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JL TIPOGRAFO 


Ua che il P. Antonio Cesari si diè a cono- 
scere per quel valente scrittore chea più riguardi, 
e nel fatto singolarmente della nostra bellissima 
lingua, si era, non appena usciva in luce alcuna 
opera sua che gii studiosi ne correvano avida- 
mente alla lettura. Mosso io pure dallo spaccio 
eh’ esse opere ottenevano grandissimo e dalla 
frequente ricerca delle medesime, venni or Pana 
or Poltra ristampando, e in un venti volumi 
presso che tutte le inserii nella mia Biblioteca 
Scelta di Opere italiane, a gran soddisfazione 
degli associati. 
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tenutomi ultimamente sotC occhio un volu- 
metto di Ragionamenti da esso Cesari tratti 
d* un suo lavoro di maggior mole, la Vita dir 
voglio di Gesù Cristo e la sua Religione^ par- 
vemi non inutile consiglio il riprodurlo, come 
feci 'già, non è guarij d un volume d Orazioni 
che trascelsi fra le molle del medesimo autore^ 
il qual volume riuscì più che mai accetto al 
pubblico. Le rosoni che a ciò fare vd inducono 
essendo le stesse cUebbe già il Cesari nel dare 
la prima volta quel suo libro, non isgradirà al 
lettore udirle nelle seguenti parole che il eh. 
Autore premetteva alla edizione da sò procurata: 
n Essendo io colf opera della Vita di Gesù 
Cristo e sua Religione , pervenuto verso la fine 
del tomo quarto, assai opportunamente mi corse 
aW animo un partito^ al qual di presente posi 
Ut mano. Pensai che non tutti che amano leg- 
gere i fatti del lor Redentore , avrebbono però 
potuto procacciarsi i cinque tomi , né’ quali io 
credo raccogliere la intera Vita di Lui fino 
alVAscension sua al cielo } conciossiachè il 
prezzo non ne voglia tornar così piccolo. Adun- 
que per T^pn defraudarli affatto di tanto bene , 
mi parve di metter loro innanzi della Vita di 
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Cristo almen quella parte che certamente è la 
principale^ più fruttuosa, e di più consolazione 
spirituale : io dico la Passione e la Morte di 
Lui} la quale in un solo volume di poca spesa 
e mole sarà contenuta. Adunque come pensai^ 
così feci} ed ecco in questi non troppi Ra^o- 
namenii raccolta la Storia di quel gran fatto , 
il quale io ho fornito e rincalzato di piu sottili 
considerazioni per avventura, e più affettuose 
che non feci Valtre parti di questa Fila } pa- 
rendomi che la materia medesima il richiedesse. 

« Il primo Ragionamento sarà più breve de- 
gli altri} conciossiachè quel luogo della Fita 
di Cristo^ dondolo volli far principio alla Pas- 
sione di Lui, mi cadeva ad una terza parte del 
Ragionamento XC, ed io di là facendomi, sono 
continuato fino alla fne , senza guastar e rom- 
pere il numero e la misura de' susseguenti Ra- 
gionamenti. 

a La Passione ho giudicato di poter comin- 
ciare dalla Pasqua e dal tradimento di Giuda 
e vendita di Gesù, sì perchè la Chiesa medesima 
di qui (o in quel torno) fa capo alla Passione 
che ci dà leggere la Settimana Santa} e sì per 
non dover lasciar indietro la Instituzione della 
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IL TIPOGRAFO 
Santissima Eucaristia, che colla Passione me- 
desima Si risponde così strettamente. 

M Accogli, Cristiano Lettore, questo mio di- 
visamento al tuo spiritual bene indirilto j e ri- 
cordati di me, che del tuo profitto mi diedi pur 
qualche pena, come tu vedi. »» 
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RAGIONAMENTO l. 

Gesù Cristo celebra la Pasqua cogli j^postoli. 
Tradimento di Giuda. 


Il Vangelista Giovanni dopo averci contata la 
solenne entrata di Gesù Cristo in Gerusalemme, 
ci nota la generai maniera della vita e desmodi 
che Egli tenea^ cioè, che il giorno stava inse- 
gnando nel tempio, e la note poi, uscendo della 
città , si riduceva sopra il monte Uliveto a 
farvi le sue orazioni al Padre. Tornando poi la 
mattina al tempio, ci trovava il popolo per tem- 
pissimo colà raccolto per ascoltarlo. Ah miei 
cari ! il buon Salvatore era presso a spendere 
la preziosa sua vita con una morte dolorosis- 
sima^ ed egli il sapeva, che tale Paveva eletta da * 
sè^ e nondimeno egli continua gli nfizi delPamor 
suo verso quella ingrata nazione, servendo colla 
medesima sollecitudine e studio affettuoso alla 
loro salute, come se gli avesse avuti sempre 
grati e cordiali, ovvero egli sperasse d’ averli , e 
non sapesse l>^ loro trame , nè il fine che lo 
aspettava. Ma egli mirava al piacere dt Dio suo 
Passione di G, C. i 
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2 RAGION AH ERTO 

Padre ^ e il piacer suo di ubbidirgli e servire 
alla sua gloria secondo il suo beneplacito, era 
tutta la sua allegrezza e’I contento. Questa è la 
scuola de’ Santi : e qua si sono fornoati tutti co- 
loro che colla vita sopra le forze naturali , pro- 
varono divina la religione che gli allevò e pro- 
dusse sì generosi e sì forti. Ecco dunque, noi 
siamo alla quarta Pasqua, cioè alP ultima dal 
battesimo di Gesù Cristo: e il Vangelista entra 
a contarci le pratiche scellerate de’ suoi nemici, 
che ordinarono la sua morte ^ e che questa volta 
vennero all’intendimento loro, perchè egli me- 
desimo ne aveva dato loro licenza. Ahimè! fra- 
telli, qui è ben da avvivare la vostra fede : voi 
vedrete Cristo morire alla foggia degli uomini, 
c forse in una maniera più obbrobriosa e più 
dolorosa che nessun altro. Voi non vedrete mo- 
rire un Dio, nè un uomo Dio, cioè alla guisa 
di Eroe , con dimostrazioni di potenza , gran- 
dezza c valore ^ anzi mostrando debolezza, mi- 
seria , viltà, confusione. Deh dunque ricordavi 
adesso di tutte le prove che già vel mostra- 
rono Figliuolo di Dio, e guadagnarono la vo- 
stra fede, e la riverenza alla sua divina persona^ 
ed armatevi contro lo scandalo delle sue umi- 
liazioni , e tornatevi a mente altresì, che il vo- 
ler fare degli uomini umili , e amanti del dis- 
prezzo che meritano, era impresa si ardua e dif- 
ficile, che la abbicziooe e i disprezzi di questo 
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Maestro non furono troppi al bisogno; che, ve- 
dete, dopo sì fatti esempi, quanto orgoglio tut- 
tavia negli uomini peccatori I Anche la forte 
paiienza dei tollerare dolori e vergogne a spe- 
ranza della gloria futura, e non prendere scan- 
dalo degli indugi che talora mette Dio al coro- 
nare la nostra fede, è un punto di tanta diffi- 
coltà all’ uomo cieco , debole , infermo, che al 
tutto gli era bisogno prima vedere il Figliuolo 
di Dio sostener questa prova , e per dolori e 
ignominie venire alia gloria, ed eqco, noi ab- 
biamo ora gli uomini e le femmine a migliaia, 
che , innamorati da questa luce d’ esempio, du- 
rarono a prove lunghissime di dolori e di pene, 
per amore d’ una corona, che senza vederla, ap- 
prendevano per viva fede. Per la qual cosa, o 
cari , sentendovi da me contare a suo tempo le 
vituperose cose ed acerbe della passione di Gesù 
Cristo, non vi lasciate dimenticare questi prin- 
cipi di recondita sapienza celeste; e non perde- 
rete di vista il Figliuolo di Dio eziandio fra i 
ladroni sopra la croce , conoscendo ne’ suoi pa- 
timenti, non debolezza , ma una carità degna 
solo e propria di Dio. 

Pigliando dunque l’avviamento a questa ul- 
tima e più preziosa parte della storia evangelica, 
dirò, che egli era vicino a due giorni la festa 
degli azzimi, detta la Pasqua (ciò era il primo 
solennissimo giorno de’sette che durava la festa). 
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4 RiOIORAMBIITO 

Or Gesù Cristo^ il quale sapeva, che egli di 
questa Pasqua dovea esser P Agnello^ siccome 
sempre avea celebrate le altre, cosi non si sot- 
trasse nè a questa, cotanto a lui dolorosa. Adun- 
que, finito di parlare a’discepoli le cose dette di 
sopra, con fermo animo e viso niente turbato 
da quella trista sua antivedenza, anzi deliberato 
di porre per noi la vita, volto a’discepoli disse 
loro : Voi sapete che alla Pasqua non mancano 
che pure due giorni. Or la vera Pasqua non fu 
fatta anche mai , perchè tutte le Pasque state 
fin qui , non furono più che figure d’ un’ altra, 
cioè di questa , che sono io medesimo , agnello 
da scannare per li peccati degli uomini. Che 
ecco il Figliuolo dell’uomo sarà tradito per es- 
sere messo in croce : io già vel predissi, che il 
tempo n’ era lontano: ora vel raffermo, che il 
giorno è venuto. I miei nemici ordinano la mia 
morte per privata loro passione ed odio contro 
«li me^ e verrà loro fatto, perchè io voglio met- 
termi nelle lor mani per la mia carità : amore 
ed odio forniranno quest’ opera , della quale 
uscirà la salute del mondo. In fatti i principali 
de’ Sacerdoti furono insieme a consiglio nel pa- 
lazzo del sommo Pontefice nominato Caifa, per 
veder modo di arrestare Gesù ed ucciderlo. Già 
aveano altra volta deliberato, se vi ricorda, que- 
sta sua morte^ ma non s’era anche dato loro il 
destro da poter darvi ettetto, o meglio, non era 
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anclre venuto il tempo che egli ciò consentisse^ 
ma ora, secondo che hanno proposto, ne cave- 
ranno al tutto le mani. Se non che temevano 
della plebe ^ e nel dì della festa non parea loro 
cosa da fare^ perocché essendo in Gerusalemme 
ripopolo a gran numerò, avrebbe potuto levarsi a 
romore e guastar 1’ opera, perocché amava Gesù 
ed avealo in opinione di gran Profeta. Ma Dio 
e Cristo avea proposto il contrario, cioè di mo- 
rire appunto per quella festa ^ anzi quest'anno 
la vera Pasqua dovea essere la sua morte. 0 
abisso de' consigli di Dio, non possibili a inve- 
stigare! Or mentre questi nemici di Cristo con- 
sultavano del come aver Gìesù nelle mani , si 
trovò un cotale, che pensava di tradirlo , e loro 
risparmiare questa fatica : e questo cotale fu ua 
discepolo dello stesso Gesù, anzi un Apostolo, 
nno de’ dodici più intimi famigliari di lui. Il 
decreto di Dio non avea parte in quest'empia 
deliberazione^ ma la permise, secondochè era 
scritto^ che Gesù per tradimento d'un suo Apo- 
stolo dovesse morire. Ben predisse Isaia , che 
egli sarebbe stato uom di dolori : or voi vedete 
dolorosissimo cominciamento dato alia passione 
di lui , e intendete acutissima trafittura che 
questa fu ai cuore di Cristo, veggendo un suo 
amico tradirlo e venderlo a’ suoi nemici : ma 
vedremo meglio più avanti. Il demonio era già 
entrato in Giuda, per ispirilo di avarizia che Io 
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signoreggiava. Il Vangelista dice che egli era 
ladro: e quando la Maddalena votò in capo a 
Cristo quel bossolo di unguento prezioso ( che 
potea valere trecento danari ), a luì ne pianse il 
cuore, per quel getto che vedea fare di cosa, 
sopra la quale egli avea'fatto già assegnamento^ 
e fin d’ allora deliberò di ristorarsi di quello 
scapito. Avendo dunque forse inteso che i Sa- 
cerdoti cercavano di aver Gesù Cristo , Giuda 
credette essergli data bella opportunità di ve- 
nire agli attenti suoi : e però senza aspettare 
chi nel richiedesse , di tratto fu a’Principi dei 
Sacerdoti, offerendosi di consegnarlo loro, qua- 
lor si fossero ben accordati del prezzo. Disse 
loro pertanto : Che cosa pensate voi di darmi , 
ed io vel metto in mano senza darvene voi pure 
un pensiere? I Sacerdoti , che nulla voleano 
meglio, furono tutti lieti, e di bel patto gli of- 
fersero la somma di trenta danari. Giuda ne fu 
contento , e annodò il contratto con loro , ed 
eglino si obbligarono di pagargli la somma ad 
affare finito. Da quel punto egli seco medesimo 
andava cercando e divisando il più quieto modo 
e sicuro da far il colpo. Ahi sciagurato! ahi ri- 
baldo! se tu sei cosi cupido delP argento, che 
nessuna coscienza ti fai di vendere il tuo mae- 
stro,* ben avevi tu gran cagione di tener alto il 
prezzo di questa vendita ^ massimamente veg- 
gendo ne’ compratori il desiderio J’ averlo cosi 
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caldo e affocato, l sooi nemici medesimi lo sti> 
mano troppo più , e si maravigliano sentendoti 
ben soddisfatto d’un prezzo si vile: e certo, se 
una somma altissima avessi tu dimandato di lui, 
^lino te P avrebbono conta. Or cosi vuoi tu 
con soli trenta ristorarti de' trecento danari deU 
r unguento mandato a male 1 Se tu non cono- 
sci l'eccellenza e la nobiltà di quella divina 
persona, dovevi almeno giovarti delia opinione 
pubblica: cbe sappi, la gente lo apprezzano per 
un uomo d' infinita valuta^ la sua potenza 
e i soli miracoli il mettono sopra tutti gli uo- 
mini, ed i più grandi e pregiati del mondo , 
e tu, che o per l'amicizia antica con lui, ov- 
vero per l'avarizia tua dovevi porgli un prezzo 
maggiore di nessun altro, ti stai contento a 
soli trenta danari, che non è persona si vile 
ed abbietta che non vaglia assai più? per non 
dire, cbe più fu stfàiftra al tempo di Acabbo 
la testa d' un vii giumento. Ben so io (e nè'tu 
nè gli altri forse il sapevano ) cbe questo era 
il prezzo dalla legge posto alla vita d’un servo. 
Solo Gesù , che aveva presa forma di servo , sa- 
peva, e in sé volle compiere questo mistero , 
cbe forse peculiarmente lui riguardava (£xod. 
XXI, 3a). Ma c'è anche di più: che tu do- 
vevi ben far la domanda del prezzo tu , come 
si fa delle cOse che il venditore ha care^ e le 
stima ^ e i compratori avresti condotti alla tua 
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volontà: e tu io vece rimetti alP arbitrio loro il 
prezEo di questa persona? e alla prima profferta^ 
e così bassa, tu condiscendi, mostrando che poco 
te ne calesse, e che contento saresti stato altresì, 
se meno t^avessero profferto che essi non fecero? 
Questo è bene uno strazio della tua merce, a 
gittarla via cosi , come cosa di nessun pregio. 
Onde mai in te questa nuova liberalità e lar> 
ghezza? Non cerchiamo, o fratelli, troppo sot« 
tilmente la ragione , che potè aver condotto 
Giuda a questo mercato così cortése, che forse 
non la troveremmo: pensiamo piuttosto, che nei 
decreti di Dio era fermo, che il Messia dovesse 
tollerare anche questa vergogna tanto vituperosa 
nella persona sua^ posciachè ogni particolarità 
di questa vendita infame era stata predetta da 
un suo Profeta (Zaccar. XI, i3), e non dovea 
preterire^ e che, d’altra parte, per. sanare Porgo* 
glio nostro bisognava a (^isto ricevere questa 
amarissima medicina. 

Avendo noi sentito della fellonia di Giuda, 
ci sentiamo commossi di giustissima indegna* 
zione, nè possiam ritornar a lui col pensiero 
senza fremere, e maledire tanta ribalderia. Udi- 
rete quello che ne facesse e dicesse Gesù Cristo, 
il quale altresì sapeva ogni cosa eh’ egli avea 
fatto ^ ed avrete esempio di mansuetudine non 
men che divina. Era già il giorno primo degli 
azzimi , nella sera del quale cominciava la 
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festa, e doveast uccidere e mangiar T Agnello 
Pasquale. Dunque i discepoli furono a Cristo e 
gli domandarono : Dove volete voi, Maestro, che 
noi ci apparecchiamo da far questa Pasqua? Voi) 
o cari, sapete, che il Redentore non volle aver 
casa propria ( ed erano sue tutte le cose. Deh 
quanti farà vergognare e forse piagnere questo 
esempio di povertà 1 ). Rispose dunque Gesù , 
chiamando a sè Pietro e Giovanni ^ Andate in 
città ^ sull'entrare vi scontrerete in certo uomo, 
portando una secchia d'acqua: seguitelo fino 
alla casa, dov’egli entrerà ; e al padrone di quella 
famiglia dite cosi: 11 Maestro^ti manda dicendo: 
Il mio tempo è vicino, e voglio far io tua ca» 
la Pasqua co' miei discepoli. Or dov'è il refettp- 
rio, e l'appartamento da ciò? £d egli vi mo- 
strerà un cenacolo assai grande, ben parato e 
messo a tappeti : quivi vi apparecchiate da fai 
la festa. 1 discepoli iiibidirono^ e venuti a città, 
trovarono cosi ogni cosa secondochè Gesù Cristo 
avea loro detto : e nella disegnata casa (avutone 
dal padrone libera copia ) misero a ordine da 
far la Pasqua. Fattosi sera, e Gesù co' dodici fu 
all’albergo: e come fu ora da ciò, con gli Apo- 
stoli entrò a tavola, e sedutosi disse loro: Egli è 
un pezzo che io desidero focosamente di man- 
giar con voi questa Pasqua innanzi alla mia 
passione j conciossiacbè questa è 1' ultima sera 
che io ceno con voi , fino a tanto che un' altra 
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Pasqua troppo migliore mangi io con esso voi 
nel mio regno. Messo dunque mano alla cena 
pasquale, e mangiato P Agnello, e beuto e dato 
bere a’suoi apostoli, soggiunse loro: Questo é 
P ultimo bere clPio fo con voi : conciossiachè vi 
prometto, io non berò più liquore di vite fino 
a tanto che venga il regno di Dio, dove voi in 
una perpetua Pasqua gloriosa sarete meco ine- 
briati ad un calice di eterne celestiali delizie. 

Quel Gesù così povero, che non ha casa pro- 
pria da mangiare la Pasqua, vede però nel fu- 
turo, e dispone le cose lontane, e comanda lon- 
tano egli stesso , ^d è da chi vuole ubbidito: 
ciò egli volle fare, acciocché noi conoscessimo 
la. sua carità*, che per noi, essendo ricchissimo 
e Dio, volle esser povero^ e da lui non far i mi- 
racoli, ma sì imparassimo povertà. Egli dice di 
aver cocentemente bramato di far quella Pasqua: 
oh Dio! e tuttavia era quella della sua morte. 
Certo si : ma perchè la morte sua dovea a noi 
portare la vita^ ed olirà a ciò , in questa cena 
egli volea lasciar a noi in testamento la cosa 
più cara cd a noi più salutare di quanto ci avea 
donato; per questo gli parve ogn' ora un anno 
che questa sera venisse: cosi è fatto l'amore di 
Gesù Cristo , tanto il rallegrò il pensiero del 
bene che fàceva a noi , che non pensò pure ai 
dolori ed alla morte, con la quale lo ci acqui- 
stava. La Pasqua nuova’ che dovea celebrare 
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Gesù nel regno di Dio, era quella cena di eterni 
diletti e gaudi, che Dio tenca apparecchiata 
in cielo al suo ubbidiente Figliuolo, ed a tutti 
quegli altri, che nelle umiliazioni e ne’doiori gli 
avessero servata fede ed amore. La vista di quel* 
]' eterna Pasqua , che di là dalla passion sua e 
dalla morte, si ve^ea apparecchiata, rincorò e 
sostenne Gesù ne’suoi patimenti e sopra la croce: 
Proposito silfi gaudio y sustinuit crucem: e que- 
sta medesima Pasqua promise a' suoi Apostoli, 
facendo lor sicurtà che alla cena medesima sa- 
Tcbbono seduti con lui: per questo modo mo- 
strando le due nature che erano in lui: in quanto 
uomo si conforta colla veduta del premio^ in 
quanto Dio assegnalo e lo dona a^suoi fedeli, e 

10 promette come cosa sua, della qual potea fare 
a suo senno. Siavi ricordato di non mai dimen- 
ticare ne’ fatti di Gesù Cristo queste due nature 
di lui , riconoscendolo sempre cosi Dio come 
uomo: senza di ciò, nè quanto al merito della 
redenzion nostra, né quanto all’esempio da cui 
dobbiamo ritrarre, non ci saria punto giovevole 

11 suo patire, nè la sua morte. 
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Ta 


Gesù Cristo Uwa i piedi agli Apostoli. 

Instituisce il Sacramento deW Eucaristia. 

Il parlare a tali persone , a cui I’ oratore non 
può dire del suo argomento cose nuove nè ina- 
spettate, è uno sconcio o storpiamento quanto 
al fine inteso da lui, cioè del commuovere gli 
uditori, o a maraviglia, o a piacer, ovvero a do- 
lore ^ poiché la conoscensa de' fatti, ch’egli trova 
viva e fresca in chi l’ode, se ne porta una buona 
metà della forza e virtà, che darebbegK la no- 
vità, e ’l dir loro cose fuor d’ ogni sua espetta- 
KÌone e pensiero. Io sono a tal termine della 
vita di Gesù Cristo, e debbo narrarvi di lui e 
della carità sua tali cose, che non sapendole, 
voi penereste a crederle vere: ma dovendole però 
credere sopra la fede di lui medesimo, vi scuo* 
terebbonu di dolcissima maraviglia e di teneris- 
simo amore. Ora voi le sapete , nè io presumo 
di potervene fare la descrizione con tanto di 
arte e con colori di così viva e risentita eloquenza 
che quasi debbano parervi nuove ^ e così colla 
novità della pittura darvenc tanto diletto che vi 
compensi lo scapito dello averle prima sapute. 
Io non lo spero , nè vel prometto. Ben potrebbe 
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la vostra fede vivace e attuosa nella divina per- 
sona di lui riscaldare e commuovere i vostri 
cuori d’ un così tenero sentimento e si forte di 
gratitudine e di affetto alla sua carità, che ruti- 
lila del sentirvela (comeche non vi sia punto 
nuova ) ricordare , non pur uguagliasse, ma e 
vincesse il senso del piacere, o delia maraviglia, 
che per la novità sarebbesi in voi commossa: or 
questo è il meglio, e da procacciar soprattutto. 
Adunque ascoltate con forte sentimento di fede 
ie ultime testimonianze delP amor di Gesù; e 
fate loro luogo* neir animo^ vostro per forma , 
che penetrandolo bene 'addentro non debbano 
poter esserne cancellate, nè smosse mai più. 

L’Evangelista Giovanni , mettendo mano a 
contare l’atto della più profonda umiltà dei suo 
divino Maestro (di che era stato testimonio, e 
parte egli stesso , lutto compreso e tocco d’ at- 
tissima riverenza, si fa arinnalzare con alta am- 
plificazione quell’atto, dandogli il maggior ri- 
salto da alcune circostanze ch’ei nota. Dice dun- 
que in sentenza cosi: Avea già il Maestro finita 
la rena legale, ma per li suoi cari egli ne'di- 
visava un’ altra troppo migliore. Egli adunque 
sapeva esser venuta l’ora da lui eletta, del suo 
morire, il quale era a lui un passo dal mondo 
al Padre; e però prima di lasciare i suoi cari 
da lui sempre amati , nel Jfine pose il colmo , 
ma riboccante fuori d’ ogni, misura , all’ amor 
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SUO, con un trovato incredibile degno di lui. Ma 
perocché la grazia, ch’egli apparecchiava loro, 
volea, oltre alla mondezza, somma umiltà, ed 
egli ne diede prima in sé medesimo loro l’esem- 
pio. Egli sapeva in prima del tradimento di 
Giuda, che già l’avea venduto a’ suoi avversari^ 
l’altra, sapeva anche che Dio suo Padre gli 
avea posto in inano la signoria di tutte le cose^ 
e che come ab eterno era stato da lui gene- 
rato Dio, così egli (come a luogo suo pro- 
prio ) dovea tra poco tornarsene a lui, ed es- 
sere ricevuto tra gli splendori della paterna 
gloria, come vero figliuolo: delle quali due 
cose, la prima dovea fargli odiare la vista 
e la compagnia degli uomini , e al traditore 
apparecchiar degno cambio ^ la seconda gli 
dava un altissimo sentimento della dignità pro- 
pria, e degli onori che meritava ; ora con que- 
sti concetti nell’animo, a che riuscì egli? che 
divisò? Udite. Dimenticata ogni cosa, si leva da 
tavola^ si spoglia la sopravveste^ piglia ““o 
sciugatojo, se lo cigne a’iombi^ mesce in ua 
catino dell’acqua, accennando di voler lavare le 
mani ( credo io ) a’ propri discepoli. In fatti 
viene a Pietro -, ma che? ingiiiocchiaglisi ai 
piedi , dimandandoglieli da lavare . . . Dehl 
che fate, o Maestro! gli dice il buon Pietro: e 
ritirando a sé i piedi, e tutto sottraendosi e ne- 
gandosi a quel servigio sì basso, soggi ugne: Voi, 
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o Signore , lavarmi i piedi? Voi a me? Se io 
dissi vero ( e ben dissi , che voi medesimo l’ap- 
provaste, e me ne diceste beato , e indettalo a 
dirlo dal Padre vostro), s’ io dissi vero, che voi 
siete il Cristo Figliuolo di Dio vero, a me dun- 
que, a me s’ appartiene lavar i piedi a voi, mio 
Signore: o voletemi voi così ingiusto? ma|Cristo 
a lui: Quello che io mi faccia, tu non sai ora^ 
sì lo saprai ad altro tempo ^ altro ti bisogna per 
ben intenderlo. Ma Pietro pur fermo a negare: 
Non sarà vero che questo io patisca da voi: nè 
certo i piedi mi laverete in eterno. Allora Gcsà, 
preso un’aria grave, che sentiva del minaccioso 
verso di lui: Se tu non ti lascerai,gli disse, la- 
vare i piedi, non {sperare d'aver parte a nullo 
mio bene^ ed abbiti fino ad ora per diseredato 
da me. Pietro rifiutava quel servigio per umiltà, 
che troppo gli parea giusta, ed anche per ragio- 
nevol vergogna, parendogli assai duro di la- 
sciarsi servire in atto cotanto vile da quella di- 
vina persona, ma egli non sapeva anche, Dio 
non esser mai meglio onorato che dalla ubbi- 
dienza e dal sottomettere che facciamo la volontà 
nostra alla sua; la qual verità dopo tante dottrine 
di Cristo e de’ Santi, raffermate da chiarissimi 
esempi, tuttavia poche sono eziandio delle per- 
sone spirituali, che abbiano sufficientemente 
compresa. A quella minaccia di Cristo, Pietro 
tremando, e tutto raumiliato, rispose : Cessi Iddio 
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tanto male: eccomi ad ogni volere: non pur i 
piedi, ma le mani ed il capo io vi offerisco da 
lavarmi, se voi volete. Ma Gesù gli soggiunse : 
Clii è ben lavato non gli bisogna lavarsi se non 
i piedi, acquali (eziandio dopo il lavamento ) 
qualche poco di polvere riman sempre appic- 
cato: or tu, e voi altri siete lavati e mondi, co- 
inccbè non siate tutti ^ e però soli i piedi vostri 
soglìon esser lavati. Voiea dire spiritualmente: 
Quella cosa, che voi fra poco riceverete da me, 
vuole somma mondezza: or voi siete ben mondi 
e sceveri di peccato; e non resta, che levarvi 
qualche reliquia di naturale difetto, che porta 
la misera coudizion della vita : e quest’ ultimo 
quasi risciacquamento è significato da questo 
lavarvi i piedi che io fo. 11 Redentore avca non 
più che accennato il traditore di Giuda, quando 
disse: Voi siete mondi: non però tutti. Egli in 
prima fece intendere a Giuda, che sapeva ogni 
cosa che avea divisata e ordinata contro di lui : 
e tuttavia avea parlato così coperto, perchè non 
volca esser inteso che pur da lui , per rispar- 
miargli la vergogna di essere pubblicato^ e con 
questo ainorevol riguardo, che il Maestro ser- 
bava al buon nome di lui, intendea provocarlo 
a torsi giù del suo scellerato proponimento, sen- 
tendosi amato da quel Gesù, cui egli aveva ven- 
duto, e che ottimamente sapeva del suo tradi- 
mento^ ma nulla giovò. Il Redentore adunque , 
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ad uso di umile servidorello , fattosi da Pietro, 
inginocchiato davanti i suoi Apostoli, lavò ad 
uno ad uno loro ì piedi, ed a ciascuno gli rasciu- 
gava col pannolino che s’era cinto, finché a tutti 
gli ebbe lavati: e non ha dubbio che a Giuda 
medesimo gli lavò, e mi pare esser certo che 
egli, in questo servigio cosi abbietto che rendeva 
a quel perfido, gli diede appiedi più d’una stretta: 
che fu bene un dirgli assai chiaro e pungente: 
Vedimi, Giuda, amico, fratello, a'tuoi piedi, in 
atto non di padrone, nè di maestro, ma di tuo 
fante. So quello che hai ordinato contro di ine, 
e che vuoi recare ad effetto. Ti basti fin qua: 
non proceder più avanti, torna indietro, piagni, 
ti penti: io morrò senza il tuo tradimento^ e tu 
per questa mia morte avrai la remissione anche 
di questa tua iniquità^ ma per tua opera non 
vo’ morire^ te la perdono ^ ti amo, ti voglio salvo: 
se non vuoi amar me, non odiare almeno, nè 
perdere te medesimo. Oh misericordia! che scusa 
resta a quel misero se si danna ? 

Quando rinnovandosi in Roma nel Giovedì 
Santo il presente mistero, il Sommo Pontefice, 
cinto anch’egli d’uno sciugatojo, lava i piedi ad 
alcuni poveri sacerdoti in persona di Cristo, 
non è alcuno per avventura di loro, che reggendo 
tanto umilmente occupato intorno a’suoi piedi 
il Vicario di Gesù Cristo, non pianga di tene- 
rezza, conoscendo in tanta e tal dignità tanto 
Passione di G. C. i 
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di abbiezionc e sprezzo di sè medesimo. Deh 
Dio! che fu, e quanto grande l’uraillà del Fi- 
gliuolo di Dio! II Pontefice è così gran perso- 
naggio perchè rappresenta in sè Gesù Cristo^ 
ma Tesser suo, anche sotto questa figura, è di 
uomo mortale e misero come gli altri; laddove 
la nostra natura vestitasi dal Verbo, coprì ben 
la gloria della divinità, non la eslinse: e Cristo 
a’piè degli Apostoli era il Verbo medesimo, che 
nel seno della gloria del Padre è adorato 
da’Cherubini. Deh vedete, che umiliazione di 
quella divina Persona! abbassata ad un atto si 
vile, al quale un uomo per avventura non affatto 
superbo, avrebbe penalo di mettersi, parendogli 
troppa bassezza. Io certo non posso condannar 
Pietro del sottrarsi che facea a quella tanta 
umiltà del divin suo Maestro: dovette gelare, 
tremare, piagnere, e non a torto. E quantunque 
Cristo gli disse quel suo rifiutarsi procedere dal 
non sapere il fine di quel suo fatto; egli sapea 
però tanto della dignità infinita di lui, che per 
quella senza più dovea bramar d’essere annichi- 
lalo, anzi che patire in sè tanta sconvenevolezza 
di basso servigio. Fornito il tenero ufizio, il 
Maestro si leva di terra, rivestesi la sua rob.i^ 
si rimette a sedere: e volto agli Apostoli, così 
seguitò: Sapete voi quello che io testé v’abbia 
fatto? e perchè? Io v’intcsi insegnare a farvi 
amare l’ultimo luogo, e il mettervi volentieri soUu 
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degli altrl^ or questo (dopo infetta di oltraggioso 
orgoglio la vostra natura) è cosa ardua e dura 
cosi, che meno non vi bisognava di questo mio 
esempio, se già questo non sarà tuttavia poco. 
Ecco: voi mi appellate Signore e Maestro ^ e 
ben dite, perocché sono: se dunque io. Signore 
e Maestro, mi suno abbassato fino a lavarvi i 
piedi, come vedeste, parvi troppa gran cosa che 
voi ne facciate altrettanto gli uni verso degli 
altri di voi? io vo’ dire: Dopo siffatto esempio, 
vedrò io in voi gare d’onore, e studine vaghezza 
di ruaggioranza? basterà questo a farvi prendere 
ed amare la umiltà medesima, che avete veduta 
in me^ ed a condurvi a sottomettervi e servire 
Puno all’altro per amore di me, che ve ne diedi 
sì chiaro esempio? E tu, Pietro, tu sopra tutti, 
che testé ti cessavi con tanta forza dal porgermi 
a lavare i tuoi piedi, avrai certo bisogno di ri- 
chiamarti spesso alla mente questo mio atto. La 
dignità alla quale ti ho destinato, e di cui cer- 
tamente t’investirò, colie molte fatiche ti porterà 
molti e strabocchevoli onori, dovendo tu rappre- 
sentare le mia persona ed esercitare in tutta la 
Chiesa l’ufizio di primo Pastore, con autorità 
divina, cioè colia mia^ per lo quale altissimo 
ministero tutti gli uomini, eziandio quelli che 
altrui soprastanno, ti ubbidiranno come figliuoli: 
or in tanta gloria, e con una signoria cotanto 
onorevole, ti converrà peròj per cordial senti- 
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mentOj metterti sotto i piedi di tutti, tutti re« 
putar maggiori di te, e tuoi signori; nè basterà 
il nominarti, scrivendo loro tue lettere, Servo 
de’ servi di Dio ; egli vorrà essere una persua- 
sione sincera^ che ti venga proprio dal cuore. 
Ricorditi allora, ricorditi di quello che oggi ve- . 
desti tu fare a me: giovati delle tue ritrosie nel 
rifiutar l’onore d’essere da me lavato e adope- 
rale all’usa di rifiutare la gloria, di toierti mi- 
sero ed ultimo di tutlì^ eziandio colla prima 
dignità della terra. Questa umiltà, ch’io t'in- 
tendo inspirare nel cuore, sia il purgamento e 
la disposizion necessaria a ricevere da me quel 
dono eccellentissimo, al quale farti io metto ora 
la mano. • 

Avea già fornita il Redentore la cena della 
Pasqua, siccome udiste, ed ecco, recatosi in un 
sembiante ed atto di insolita maestà, temperata 
di tenero amore, tenendo in lui raccolti gli 
sguardi tutti gli Apostoli^ ed aspettando a che 
volesse riuscire, piglia un pane; e levati a Dio 
gli occhi, e rendutogli grazie, che di poter tanto 
gii avea conceduto, lo benedisse, e spezzato, lo 
mise in mano a’discepoli, dicendo loro: Pigliate 
e mangiate: questo è il mio Corpo^ che è dato 
alla morte per voi; dopo la quale voi farete al- 
trettanto per ricordanza di me. Simile fece del 
vino: presone una tazza, rendute le grazie, e 
fattagli la benedizione, lo porse a ciascuno di- 
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cendo; Beatene tutti: conciossiachè questo è il 
luio Sangue del nuovo testamento, il quale per 
molti sarà versato in reinission de’peccati. Qua- 
lunque volta voi farete questo, che or vedete 
fare a me, rinfrescherete la memoria della mia 
morte. Gii Apostoli, maravigliati di ciò che ve- 
deano e udivano, tremando e tuttavia ubbidendo 
al Signore, mangiarono e bevvero con umiltà di 
fede e tenera carità quello che furono coman- 
dati (Iddio solo sa gli affetti che loro accese 
nel cuore in quelPatto). 

In poche parole voi udiste, o fratelli, la mag- 
gior cosa e più santa e maravigliosa che Dio, 
eM Redentore avesse mai fatto: del pane fatto il 
Corpo di Gesù Cristo, e il suo Sangue del vino, 
per un vero passar che fece alle parole di Cristo 
la sostanza del pane e del vino in quella del 
Corpo e del Sangue di Lui, che la Chiesa assai 
propriamente nomina transustanziazione: e questo 
sagratissimo Corpo e Sangue di lui sotto le 
spezie del pane c del vino, dato mangiare e 
bere agli ^postoli^ e data lor podestà ( sagran- 
doli in quell’atto medesimo suoi sacerdoti) di 
fare essi il medesimo nel nome suo^ e loro or- 
dinato, che come egli avea fatto loro, ed eglino 
dovessero altresì fare a tutti i fedeli, di dare ad 
essi mangiare il medesimo Sacramento in me- 
moria della sua morte. Ma questo gran fattonon 
è da passare senza una qualche sposizione: e 
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già voi Taspettate. La prima cosa, qui Gesù 
Cristo, gran sacerdote ed eterno, unto e sagrato 
della divina unzione dello Spirito Santo, instituì, 
facentlo egli il primo, quel sagrilìzio di sé me- 
desimo, che riconciliava la terra col cielo^ anzi, 
quanto alla sua virtù, il sagrifizio era già fatto 
fin dal principio del mondo: e però Cristo è 
detto nelle Scritture PAgnello ucciso fino dal 
principio del tempo. Io dico^ che i meriti della 
sua morte da lui eletta per la soddisfazion del 
peccato, furono ab antico rappresentati a Dio 
Padre^ e da lui accettati in ristoro delPingiuria 
ricevuta dalPuomo^ al quale era solamente ri- 
chiesto, che per la fede nel valore infinito di tal 
sagrifizio, a sé medesimo lo appropriasse, a Dio 
col cuor contrito offerendolo per li propri pec- 
cati. Per questo mezzo furono giustificati tutti i 
giusti del tempo antico^ ed i sagrifizi de'buoi 
c delle pecore, che quesPunica divina vittima 
figuravano, da lei ricevettero (per la fede de’sa- 
grificatori) la virtù di cancellare le colpe che 
non poteano avere da sè. Cosi nessuno mai piac- 
que a Dio, né consegui la salute, che pure per 
Gesù Cristo^ e pel merito della sua morte. Ma 
era venuto il tempo che quel gran sagrifizio, 
ordinato ab eterno nel divino consiglio, e pro- 
messo, in verità fosse latto dal Redentore^ ed è 
questo che abbiamo alle mani: quel sagrifizio, 
che egli lasciava alla sua Chiesa in perpetuo, 

s 
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per lo ministero de' nuovi vescovi e sacerdoti 
ordinati di sua autorità. Il vero sagrifizio, dico 
il sanguinoso della pace fra Dio e gli uomini, 
dovea farlo dimani, mettendo il corpo suo e'i 
sangue da spargere sopra la croce, per l'onore 
di Dio offeso, e per la remission de' peccati de- 
gli uomini. Or questo sagrifizio mede.simo offe- 
riva egli sotto le spezie del pane edel vino: sotto 
la qual forma, messa in mano agli x\postoli, do- 
vea essere continuato nella Chiesa, e con esso 
la ricordanza della sua morte, (Ino al mancare 
del mondot continuato, dico, non per via di uc- 
cision sanguinosa, ma come nell'uUiraa cena, di 
mistica immolazione, nella quale però la mede- 
sima vittima col medesimo sagriOzio sarebbe a 
Dio offerta dallo stesso Gesù Cristo nella per- 
sona de'suoi sacerdoti. Tanto importa essere 
nella Chiesa di Gesù Cristo^ perocché quivi, 
non altrove, per qnesto divinissimo sagrifizio è 
la remission de'peccati, e il frutto de'meriti e 
della morte di Gesù Cristo. Questa è quella 
monda oblazione, che sola piace a Dio, e lo placa ^ 
e disarma, e conduce la divina misericordia al 
perdono de’maggiori e più orrendi misfatti, do- 
nando a'peccatori la grazia del pentimento cor- 
diale, siccome afferma il sacro Concilio di 
Trento: Hujus quippe oblatione placatus Do- 
minus, gratiam et donum poenitentiae cónce- 
dens, elimina et peccata edam ingentia diniittU. 
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( Scss. XXII, c. 2.) La forma di questa' mistica 
e vera morte la diede Cristo 'nella instituzioiie 
della Eucarestia che avete sentita : nei quale 
atto egli in vero sagrifìzio offerse sé medesimo 
al Padre per li peccati degli uomini^ e la sua 
morte e uccisione adombrò nel consecrare che 
fece il pane separato dai vino, facendone suo 
corpo e suo sangue, diviso Puno dalPaltro: la 
qual separazione diceva la morte sua, che sa- 
rebbe appunto operata per lo partiinento del 
I . medesimo sangue dal sagrato suo corpo. Or egli 
nominò questo suo sangue del nuovo testamento, 
volendolo contrapporre ai sangue degli animali 
sparso nello strigiiere dei patto antico per opera 
di Mosé: in questo fu fermata l'alleanza tra Dia 
e’I popolo colla morte di certi animali svenati, 
il cui sangue operava negli Ebrei un esterior 
mondamento, non vero, ma figurativo^ per lo 
quale non erano in verità cancellate le colpe, 
ma pure non imputate loro certe macchie e di- 
fetti, che secondo la legge gli allontanavano 
da'sagrifizi e dagli altri atti del culto divino: il 
che San Paolo appella corporal mondamento^ 
ad emundationem carnis: dove il patto della 
nuova alleanza fatto da Cristo col sangue suo, 
cancellava realmente le macchie dell’anima, ri- 
mettendo i peccati, e l'uomo riconciliando con 
Dio, p'*r la intera soddisfazione del debito suo, 
e per l’infusione della grazia santificante e della 
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carità, che di nemici fa figliuoli di Dio. Questo 
mistero è spiegato mirabilmente da San Paolo 
in più luoghi delle sue lettere/ che io non posso 
qui venirvi sponendo per non essere infinito. 
Voi udiste, che Cristo disse, il sangue suo do> 
ver essere sparso per molti: o non dunque per 
tutti? Certo per tutti, che Dio vuol tutti salvi, 
quanto alPaffettuosa oblazione ed alla sufficienza 
del prezzo e della soddisfazione, che era di va- 
lore soprabbondante a rimettere i peccati di tutti^ 
ma quanto alPeffetlo, in soli gli eletti dovea 
colla remissìon de^peccati operar la salute. Cri- 
sto dunque morì veramente per tutti, non esclu- 
dendo egli, per la sua parte, nessuno dal bene- 
fizio della sua morte: ma molti non Pavrebbono 
voluto ricevere a vita, separandosi dalla comu- 
nione de’suoi meriti per amore ai peccato: a 
costoro il sangue di Cristo nulla giova^ anzi 
torna a maggior dannazione. Di questi fu uno 
lo sciagurato di Giuda^ del quale troppo è pro- 
babile che altresì ricevesse con gli altri il Sa- 
cramento dei Corpo e del Sangue di Cristo, 
elicgli mangiò e bevve per sua condanna, ed io 
non dubito che Cristo porgendoglielo come agli 
altri, inorridisse e tremasse. £ vedete benignità 
del Signore^ perocché occulto era tuttavia il 
delitto di questo Apostolo, ed egli volle avergli 
' rispetto (anche per non aspreggiarlo, e dargli 
la spinta a far peggio, o piuttosto per volgerlo 
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a penitenza ), nè lo scoperse, come avrebbe fatto, ^ 
se, dando agli altri il suo Sacramento, a solo^! 
Giuda Tavcsse negato. La carità infinita di Cri- 
sto nelPinstituire questo adorabile Sacramento, 
col quale egli si obbligò di rimanere con noi 
fino alla fine del mondo, e di tener vivo il sa-,^ 
grifizio della sua morte, e con esso la fonte ine- h 
sausta de’suoi meriti ad espiazion de’peccati, e 
degli ajuti per bene operare^ ed oltre a questo, 
la sua tenerezza nel chiamar tutti alla sua mensa, 
ad esser pasci uti del suo. Corpo e del Sangue, 
dee dar materia a^fedeli di una perpetua medi- 
tazione di tanto dono, e di accendimento del- 
Tamor loro, per acquistarne vigore che li man- 
tenga pronti e costanti alle opere della vera 
giustizia. Qui ben si parve quanto dicesse vero 
il Vangelista Giovanni, che Cristo mostrò nel 
suo Sagramento un amore eccessivo e senza mi- 
sura. Lasciamo stare che egli dovea essere si 
mal contento degli uomini, che di separarsene 
per sempre parca costretto desiderare: e certo 
non dovea poter patire di pur vederli. Or voi 
vedeste, in quel cambio, che fece: ma notaste voi 
circostanza ? non solo egli si obbliga e lega di 
rimaner sempre con loro^ ma questa legge cosi 
amorosa a sé impone la notte stessa, nell’ora 
medesima ch’egli era tradito: Qua nocte tra- 
debatur. Se l’amor di cui Dio è capace (che è 
certo infinito) potesse averne un altro maggiore. 
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io direi: Questo è desso: pensate, e se vi pare 
smisurato cotesto amore, dite clie poco tuttavia 
ne avete compreso. 

Con lavar i piedi agli Apostoli, avea Cristo 
inteso (siccome udiste) di animarli a prendere 
ed amar Pumiltà, con quelPesempio si ammira- 
bile datone in sé medesimo^ e ciò per apparec- 
chiarli alla participazione della Santissima Eu- 
carestia, che poi instltul, e voi avete sentito. Or 
Gesù Cristo si rifà da capo a questa materia 
medesima delPumiltà^ il che non vi dee parer 
cosa strana, essendo questa virtù come la più 
necessaria alla vita spirituale^ così la più diffì- 
cile ed ardua^ e pertanto quella verità era da 
ribadire in capo agli Apostoli con nuovi conforti 
e ragioni. Assai (disse Cristo) parmi dovervi 
aver mosso a tenere umiltà ed amare Fabbie- 
zione colPesempio della mia stessa persona: che 
certo voi non sareste cosi presuntuosi ed ingiusti 
che voleste aver vantaggio in questo da me: 
quando fu mai. che il .servo fosse vantaggiato 
dal suo padrone, ed il messo da colui che il 
mandò? voi intenderete bene quanto giusta e ra- 
gionevol cosa io vi comandai, imponendovi l’u- 
miltà, dopo aver tanto profondamente umiliato 
me stesso, io vostro padrone. Voi dunque ì’h- 
vete intesa: e beat i voi, se la recate ad effetto! Io 
dissi, beati voi! ma non Fintesi -dire di tutti: io co- 
nosco quelli qhe hoeletto, poiché (infelice!) resta 
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da verificare una profezia del vostro Davidde, 
che dice: Uno che siede meco alla medesima 
tavola ha levato il calcagno contro di me, cioè 
mi disprezza, c ordina un tradimento. Cristo 
dice di conoscere quelli che ha eletti: scusava 
dunque egli Giuda, che il dovea tradire, perchè 
non era degli eletti da lui? certo no: che tutto a 
sua colpa si fu perduto. 0, Giuda non ebbe la 
grazia che fu data a Paolo ed a Pietro: bene 
sta: a Dio dunque ed « Cristo è da imputare la 
dannazione del tradimento? Voi intendete, ocari, 
se alla superba ragion dell’uomo sieuo da la- 
sciare così allentate le briglie. Ciò volli dirvi 
( seguita Gesù Cristo ) prima che avvenga, ac- 
ciocché, vedendo voi il fatto, intendiate se io 
sono quello che vi dicea, eche voi confessastemi, 
Figliuolo di Dio (ecco nuovo e segreto colpo 
che scaglia Cristo al misero Giuda per conver- 
tirlo ). Quanto a voi, conservatemivi pure nella 
umiltà, e state a buona fidanza delPamor mio e 
di mio Padre: vi giuro: chiunque fa buona ac- 
coglienza ad alcuno mandato da me^ la farà a 
me medesimo, e chi fa cortesia a me, la fa al- 
tresì a quello che mi mandò ^ tanto è il ri- 
guardo che il Padre ed io abbiamo di voi, che 
ci reputiam fatto a noi ogni bene che a ,voi sia 
fatto. Dette queste parole, dovette Cristo dar 
mostra di un subito repentino mutamento in lui 
avvenuto, che io scosse tutto per improvviso ri- 
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prezzo che ne sentì^ da ciò intendessero gli 
Apostoli , quanto orribii cosa fosse quello che 
lor dovea dire. Cristo adunque fu conturbato 
dello spirito, e protestò con queste forti parole, 
forse accompagnate da un profondo sospiro: 
Ecco, uno che mi dee tradire è seduto con ine 
a questa medesima tavola: sì, uno di voi, che 
mangia con meco, certamente mi tradirà. Il tur- 
bamento che (come altra volta già vi notai) su- 
scitò in sè medesimo Gesù Cristo, fu per orrore 
dell’orribile ingratitudine e bestiai ferocia di 
Giuda^ il qual sentimento del cuore egli sfogò 
questa volta manifestando senza alcun velo la 
perfida macchinazione di lui, comechè noi no- 
minasse. Quest’orrore dovette essere in lui cre- 
sciuto singolarmente dairabbominevole sacrilegio 
di quel fellone, che senza mutarsi del suo ese- 
crabile proponimento, avea ricevuto il suocorpo 
e beuto il suo sangue, e rivolto in veleno il cibo 
di vita. I discepoli, udita la terribile protesta- 
zione del Maestro, inorridirono^ e se non che 
nelle parole di lui non pofeano credere néfalso, 
nò esagerato, per poco avrebbono penato a dar 
loro tutta la fede. Un Apostolo tradire il proprio 
Maestro? oh Dio! E pur, diceano, la cosa è qui, 
da che egli lo dice. Adunque sguardandosi in 
viso l’uno l'altro, quasi dimandandosi dubbiosi 
e tremanti, qual di loro dovesse essere^ da ul- 
timo coll’animo trafitto da forte dolore, rivolti 
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allo stesso Signore (come avvien nelle cose as- 
sai paurose e di grande enormczza, che Puomo 
non si fida bene affatto nè della propria co- 
scienza), gli diinandavanocon affannoso sospetto 
ciascuno: Sarei io mai quel desso, o Signore? 
A’quali il Maestro: Egli è uno di voi, che pon 
meco la mano nel piatto: non dico più avanti: 
questi mi tradiri: già vel dissi: cosi pure non 
fosse! Kè già io vi dico tanto per risguardo di 
me: io debbo ferinamente raorire^ch’egli èscrilto 
di me: ma quanto a colui, che per tradimento 
darà effetto a questa mia morte, guai a lui! 
troppo era il meglio per quello sciagurato non 
essere mai nato nel mondo. Queste parole erano 
ben delle forti, e doveano poter riscuotere il 
traditore, e volgerlo a penitenza: e ben Cristo 
era venuto sempre più rafforzando i colpi di 
grazia che gli avventava, passando dalle parole 
dolci e coperte, alle più chiare e pungenti. Ma 
che? voi stordirete a quel che dirò. Lo scellerato, 
cui la coscienza dovea bene rinfacciandolo mar- 
tellar dentro, sperando pure di nascondersi a 
. colui, al quale dovea sentirsi nudo ed aperto, 
ebbe l’ardire di domandar al Signore egli stesso, 
con un’aria che parve da beffa: Sarei forse io 
quel desso, o Maestro? Forse sperava di purgarsi 
agli altri suoi sozi, da loro prendendo questa 
medesima interrogazione, che era prova della 
loro innocenza. Della buona opinione degli uo- 
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mini si dava pena colui, senza nulla temere per 
conto della propria coscienza e di Dio. Il Signore 
gli rispose di tratto: Tu Phai detto^ cioè ap- 
punto se’ desso tu: ma dovette averglielo detto 
sì piano, che non fu inteso dagli altri^ tanto ri- 
spetto serbava ancora alla fama del traditore. 
Nondimeno Giuda l’intese ben egli questa volta 
assai chiaro: e non tramortì? nè cadde a’piedi 
ai Maestro? .. . Oggimai, o fratelli, parmi da re- 
cidere questo mio colorire così spessoii discorso 
con figure, che mostrano aspettar la penitenza 
di Giuda, 0 amplificar la sua inflessibile osti- 
nazione: non mi par questa materia da dimo- 
rarvi tanto studiosamente^ ed anche l’animo 
inorridisce: procediamo innanzi difilato al cammin 
nostro, riserbando l’orrore ed il pianto alla fine. 

Gli Apostoli si consumavano di saper chi 
fosse di loro qncl tanto rio uomo. Stando adun- 
que Giovanni (il discepolo prediletto di Gesù) 
appoggiato ai seno di lui (cosi portava il modo 
di stare coricati l’un dopo l’altro sopra lettucci 
allato alla tavola^ che ciascuno avea al petto il 
compagno che seguia dopo lui) Pietro gli fece 
motto, che al I\Iaestro dovesse dimandare chi 
sarebbe quel tristo. Egli lo fcce^ e Gesù a lui: 
Quegli al quale io porgerò un pezzo di pane 
intinto nel piatto, egli è desso^ ed avendo intinto 
nella salsa un boccon di pane, lo porse a Giuda 
ScarioUo. ben pareva, che almcn questi due A- 
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postoli dovessero averlo conosciuto ad un segno 
cosi preciso, ponendo essi mente: nè era da cre- 
dere che eglino sbadatamente stessero a veder 
ciò che tanto desideravano che fosse loro mo- 
stralo; ma il vero è che eglino ( come pare ) 
non posero mente; forse cosi ordinò Cristo, ac- 
ciocché saputasi la cosa dagli Apostoli, non si 
levassero contro del traditorCj e per avventura 
non facessero in lui colle mani e coMenti, e al 
tutto noi dilaniassero. Or come Giuda ebbe ri- 
cevuto il boccone, il diavolo fu licenziato da 
Cristo di pigliar signoria intera in lui, ai quale, 
come disperato di ogni ri-medio, disse Gesù: 
Quello che hai a far, fallo tosto. Gran parole In- 
tese da solo Giuda, o meglio saette! le quali dal 
cuor indurato di lui tornarono senza colpo. Gli 
Apostoli nè eziandio qui nulla intesero^ credet- 
tero, che il Maestro avesse a lui, come ad eco- 
nomo e dispensator loro, comandato qualche 
faccenda, odi spesa per la festa, o di carità a^po- 
veri. Nè già Cristo con quelle parole gli comandò 
di compiere il tradimento: si fu un permettere, 
che egli fornisse pure il suo malvagio proposto^ 
che è quel modo di spaventevole abbandono, coi 
quale, ritirando Dio la sua grazia dal peccatore 
ostinato, tutto lo- lascia in mano della rea sua 
volontà^ 0 certo Gesù volle mostrare a Giuda, 
che senza rompergli il suo proponimento, facendol 
morire, egli era anzi prestissimo di sofferire da 
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lui Ogni cosa contro a sè fabbricata. Ma il per- 
fido, forse veggendosi, o credendo essere per quel 
segno scoperto, per disdegnoso dispetto, datosi 
tutto al demonio, a cui mano già era venuto, 
senza riguardo di cbìcchessia, datala per mezzo 
a rotta, usci del cenacolo, die era già notte ferma. 
Uscito colui, Gesù disse così: Oggimai sarà glo- 
rificato il Figliuolo di Dio, e D.o in lui^ che 
certo se il Figliuolo glorificò il Padre, e’I Padre 
glorificherà il Figliuolo da sè medesimo^ e to- 
stamente il farà. Parole di alta e grave sentenza^ 
come avesse detto: Giuda è ito mettere Pultinia 
mano alPopcra della mia morte. In questo fatto 

10 non guardo alla costui nequizia per isde. 
gnarmene^ mi duole di questo infelice che volle 
perdersi: ma per questo mezzo sarà fornito Pe- 
terno proponimento del Padre nella salute del 
inondo: questa è la mìa gloria perchè sarà la 
gloria di Dio. 11 demonio, che mi crede vìncere, 
rimarrà vinto, e annullato il regno del peccato, 
e la giustizia introdotta nel mondo. Per questa 
vittoria mia sarà onorato mio Padre nella salute 
degli eletti, che io gli acquisterò^ ed egli onorerà 
altresì il Figliuolo colla risurrezion sua, co'mi- 
racoli, e col dargli la podestà intera .sopra degli 
uomini^ e il diritto di giudicarli, e con seco as- 
sociarlo nello splendore della sua gloria. Questo 
onore può star poco ad essermi retribuito. Ecco 

11 conforto di Cristo e de'giusti. 

Passione di G. C. 
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RAGIONAMENTO III. ' 

Gesù corregge i discepoli sulP ambizione. 

Predice a Pietro come il negherebbe. 

Nel fine dell’ultima lezione mi falU il tempo 
da poter suggellarla con una sposizione un po’ 
più accurata delle parole die disse Gesù Cristo 
(dappoiclié dopo il boccone datogli, Giuda si 
uscì del cenacolo); cioè che allora Dio dal Fi- 
gliuolo, e il Figliuolo da Dio sarebbe tosto glo- 
rificato. Egli parlava delia sua morte, alla quale 
'il traditore erane andato a. sollecitare co’ Sacer- 
doti, co’quali già si era insieme composto di 
darlo lor nelle mani. Ora la morte di Cristo, 
secondo le ragioni della carne, era vituperosa cd 
infame: ma secondo Dio ( c Cristo la riguardava 
così), era bellissima e gloriosa. Non ebbe Dio 
mai tanta gloria da cosa ch’egli facesse, come 
dalia morte del suo Figliuolo, usando delle viste 
di debolezza ed infermità^ cioè delia croce, per 
abbattere la potenza d’inferno, con tutta la di- 
mostrazione della sua divina virtù. La cosa fu 
tanto profonda e remota dall’umano compren- 
dimento, che la sapienza del mondo superbo 
(que’cioè che vollcr perire), non la potendo com- 
prendere, la schernirono per istoltezza e mente- 
cattaggine; soli gli eletti, cioè gli umili e fedeli 
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ci ammirano la virlù di Dio, per vivo lume di 
fede loro manifestafa; Verbum crucis pereun- 
iibus quidem stultìtia est: iis autem qui salvi 
fiunt^ idest nobis, Dei virlus est. (I. Cor. 1 . 18.) 
Ma la gloria maggiore clic per la croce tornò a 
Dio ed al Figliuol suo, fu per la smisurata sua 
carità nel prendere, questo modo di salvar gli 
uomini^ Dio mamlamlo quel suo Figliuolo alla 
morte, e il Figliuolo di piena volontà accettan- 
dola per l’onore di Dio, c per amore della per- 
duta umana generazione^ cioè eleggendo un 
mezzo si doloroso e picn di vergogna, quando 
avrebbe altresì potuto salvar il mondo per altra 
via, scevera da’patimenti, e piena di gloria: il 
die importa un subisso smisurato d’amore. L’a- 
mar Dio gli uomini comecliessia, per la troppa 
degnazione di qiiell’Esserc tccellentissimo, è cosa 
a lui onorevole: ma inrinitarnentc gli fu glorioso 
l’amarli con sì strabocclievol sopcrebio, com’egli 
fece. Questo mistero, nel quale i perfetti trovano, 
mcditaiuloln, tesori ammirabili di sapienza, di 
onnipotenza^ e di incredibile predilezione, a noi 
dee porger materia da confortare l’infermità no- 
stra, e raddrizzare i giudi.^j*, ricevendo volentieri 
le umiliazioni c le pene, per mezzi d’intìnito 
guadagno, e come via di salute: il mondo ci 
schernirà come pazzi, rifiutando i beni presenti 
a speranza di troppo migliori, ma lontani, che 
noi aspettiamo. Ma noi abbiamo l’esempio di 
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Gesù Cristo^ e lui seguitando, non possiamo 
fallire ad un fine glorioso e beato. Ci basti que- 
sto a sostegno della debolezza nostra^ e rappic- 
chiamo il filo della storia che abbiam fra mano. 

Cristo avea ricondotto il discorso, se vi ricorda, 
alla umiltà, da capo raccomandandola a^suoi A- 
postoli^ ed egli sapeva bene quanto facesse loro 
bisogno di questa virtù che lor vedeva nel cuore. 
In fatti dopo Pcseiupio ad essi dato dal Maestro, 
nel lavar loro i piedi, e le raccomandazioni fatte 
di apparecchiarsi a imitarlo, e soprattutto pen- 
sando ai dolore che eglino sentir doveano an- 
che fresco ed acuto della vicina sua morte in- 
fame e penosa, che egli avea apertamente lor 
dinunziata, e via troppo paggio» dopo la sde- 
gnosa detestazione del tradimento, che dalPuna 
di lor sapeano dover esser fatto^ di che erano 
rimasi costernati e pieni di amarezza e dolore^ 
dopo tutto ciò, io dico, chi mai si sarebbe aspet- 
tato che in essi dovesse in tal luogo e tempo 
muoversi vaghezza d’onore nè stimolo di ambi- 
zione? ma ecco miseria del cuore umano! i di- 
scepoli di tal Maestro, dopo le cose dette, dopo 
gli esempi maravigliosi di umiltà, dimenticato 
ogni cosa, avean mosso tra loro briga e contesa 
circa la preminenza: gli onori dello spirituale 
suo regno (che loro avea Cristo promesso per in- 
coraggiarli al patire, ed a spregiar gli onor mon- 
dani), intendendogli a rovescio, gli ebbono sol- 
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leticati così, che ciascuno ardeva non pure d^a- 
verci grado onorevole^ ma di soperchiar i fratelli^ 
e volendo vincer della mano il sozio {che an- 
ch’egli volea scavalcar l'altro), battagliavano fra 
loro insieme, mantenendo ciascuno le ragioni 
della sua maggioranza. Deh, Dio! in tali uomini 
tali passionii e tuttavia così vive dopo tre anni 
di quelPaltissimo magistero! e sì questa loro non 
fu la prima di tali gare ambiziose. Ben si pare, 
l’orgoglio, travasato quasi dal primo padre ne' 
suoi figliuoli, aver in essi preso essere di natura. 
Lo Spirito Santo avria bene affogato, e stirpato 
quella maligna semenza daMoro cuori: e Cristo 
permise di que'suoi amici così pocoprofìttu nella 
virtù, acciocché, vergognandosi poi della loro 
ambizione, meglio si radicassero nella umiltà, 
cavandola appunto dal suo contrario. Adunque 
Gesù, senza rimprovero nè altra puntura, cosi 
prese ad ammonirli mansuetamente: I Signori e 
Principi delle genti, le padroneggiano: ed a 
questo lor tenerle soggette hanno posto nome 
beneficenza: Et (jui potestatem habent super eosy 
benefici vocanlur^ parendo loro far una grazia 
a’sudditi signoreggiandoli. Or voi non dovete 
imitarli: la mia scuola porta altri principi, e sì 
governa sopra tutt’altre ragioni. Io non conosco 
altra grandezza che questa, dello star sotto e 
servire per umiltà^ e imperò chi è tra di voi il 
maggiore, si faccia minore^ e chi tiene il primo 
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luogo, si metta all’ultimo. Se la cosa vi grava, 
sguarJate a me. Chi pare a voi esser da più? 
quegli clic sta seduto, o colui che serve alla ta- 
vola? certo chi sta seduto. Or dite: Qual persó- 
iiascio. vivendo io ed usando con voi, vedestemi 
fare? non di colui che serve e ministra? Ora ciò, 
credo io, vi ajuterà a ben portare questa mia 
nuova dottrina, e lasciar oggimai le contese e le 
concorrenze d’onore^ della qual pecca, se vi ri- 
corda, foste già altra volta aniiuoniti ila me*, ma 
certo questa sarà rultima che rumillà e la mo- 
destia debba raccomandarvi. E però lasciando le 
ammonizioni, io voglio piuttosto consolarvi sì 
di quello che voi avete fatto verso di me, e sì 
di quello che io ini obbligo di fare a voi. Sì 
certamente voi siete, die mi duraste sempre 
fedeli, eziandio nelle persecuzioni, le quali con 
meco avete patito^ ed ecco io assegno e consti- 
tuisco a voi il regno per quella forma medesima 
che il Padre l’ha costituito a rac^ sicché voi 
beviate e mangiale meco alla mia mensa nel 
regno mio^ e poi seggiate su’d odici troni a giu- 
dicare le dodici tribù d’Israello, Queste parole 
di conforto ed incoraggiamento mandò innanzi 
il Signore per disporre gli animi de’discepoli a 
quelle forti cose che egli volea loro dire, ed a 
Pietro singolarmente, al quale, si per tenerlo in 
umiltà,' come per non la.sciarlo rader d’animo, fa- 
cea bisogno di speziale soccorso. À lui dunque di 
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presente rivolto, così gli disse: Simone, Simone, 
ecco Satana, che a te ed a’ tuoi fratelli ha fatto 
disegno addosso per vagliarvi come si vaglia il 
grai.o: io intendo dirvi de'le forti tentazioni c 
pericolose, che colui v’apparecchia, ed è a ciò 
licenziato da’ Dio: certo la mia presura, e più la 
mòrte che v’ho predetto, darà una scossa fortis- 
sima alla vostra fede^ e tu, Pietro, da ine dise- 
gnato maestro e dottore della mia Chiesa, che 
li prometti della tua virtù? Non dubitare^ la tua 
debolezza non guasterà il'disegno fatto sopra la 
tua 'persona^' io ho pregato in ispezieltà^per 
acciocchì^ là tua fede (quella che mi tifececòn- 
fessare Figliuolo di Dio, e sopra laqualeio dissi 
di voler fondar la mia chiesa) non venga meno^ 
sarai scrollato, ma sarai altresì da me rilevato^ 
e tu allora, ripreso animo, metti pur mano al 
tuo magistero, c conferma e sostieni per la tua 
fede i fratelli tuoi. Voi avete qui, o cari, una 
dimostrazione del primato di Pietro fra gli al- 
tri Apostoli, e nel possesso della verità dato per 
privilegio a lui sedo, da mantenerla infallibiU 
iiiente in tolti i fedeli. Tuttigli Apostoli doveano 
essere dalla tentazione abbattuti^ e Cristo prega 
per solo Pietro, e per la fede di lui, che noti 
manchi: troppo importando, che fosse nella fede 
immobilmente fermata quella pietra che dovea 
confermare gli altri, e reggere tutta la fabbrica. 
Pietro adunque è posto da Cristo maestro di 
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tutti, che a lui son soggettati. Pietro serberà 
sempre intera la fede per l’orazione di Cristo: 
dunque in lui la fede e il noagislero della vtfrità 
è assicurato a tutta la Chiesa. Questa paurosa 
lezione di umiltà era ben necessaria a colli, e 
a coloro, i quali testé contendevano del primato, 
e delle maggiori onoranze^ che veramente nedo- 
vettero lutti essere sbaldanziti, e in loro il fumo 
della vanagloria compresso. 

Qui il Redentore , pensando alla sua vicina 
partenza, ed a’ combattimenti a’ quali i suoi cari 
amici sarebbono esposti, con tenerezza di affetto 
paterno così disse loro: Figliuoletti , tuttavia 
poco mi resta ad essere con esso voi. Voi, pri- 
vati della mia cara presenza , cercherete del vo- 
stro padre; ma, come già dissi agli Ebrei, cosi 
or dico a voi: Là dov’ io me ne vado, voi non 
potete venire. (Questo cercar? ne’ Giudei sarebbe 
odio^ ne’ discepoli amore. I Giudei avrebbono 
cercato Cristo per farlo un’altra volta morire^ 
ma non l’avrebbono potuto raggiugnere; i di- 
scepoli, per essere consolati e sostenuti dalla 
sua vista.) Seguita il Redentore; In vece mia 
abbiatevi un divino conforto, che, tenendovi ben 
raggiunti fra voi, vi terrà meco altresì, come se 
tuttavia usassi e vivessi con voi: questo conforto 
è l’amore. Un nuovo comandamento vi lascio^ 
e ciò è, che voi cordialmente vi amiate insieme. 
Questo precetto non è nuovo quanto alla so- 
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stanca; ina senza che esso è quasi del tuttAcas* 
celiato dal cuore degli uomini, e fia per me 
rinnovato, egli è però nuovo quanto alla misura 
ed alle condizioni JelPamor comandatovi; con- 
ciossiachè io voglio lo stesso amore infra di voi 
che a voi ho portato io medesimo: Sicut ego 
eUlexi vos: che certo io v' ho amali ed amo di 
un modo nuovo, nè più al mondo veduto mai , 
cioè più che me stesso, spendendo per voi la 
mia vita; d'un amor puro e netto di proprio 
interesse^ d’ un amore divino, cioè di quel me- 
desimo eh’ io amo il Padre , e sono amato da 
lui: per questo nodo voi, meco , ed io con voi 
saremo sempre legati; amandovi voi insieme 
per me, e me ne’ fratelli. Or questo sarà il ca- 
rattere che contrassegnerà i miei seguaci : il 
mondo non ama cqs>; comeclié abbia sempre in 
bocca l'amore: i soli miei fedeli debbono avere 
una carità cosi nobile, pura ed alta : e per que- 
sta io sarò dagli uomini onorato , e la mia reli- 
gione riconosciuta divina; affermando tutti che 
una tempera di amor somigliante non era mai 
stata nel mondo ; e che or non sarebbe, se non 
fosse nel cuor degli uomini piovuto dal cuor di 
Bio. £ veramente, o fratelli , nel primo tempo 
questo carattere era ne’ Cristiani cosi vivo e 
sfolgoreggiante , che feriva gli occhi de’Gentili 
medesimi che ne erano maravigliati. Vedete, dì- 
ceauo fra sé, vedete come questa gente si ama, 
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che muoiono volentieri gli uni per gli altri. 

( Tertull. Apolog. ) Ahimè qual rovescio è egli 
avvenuto nell’opera di questo amore! chi 'oggi- 
mai conoscerebbe a questo per divina la reli- 
gione di Cristo? Guai a coloro, per cui colpa è 
fallito ad essa in parte questo carattere! ma 
comcchè ne’ più sia mancato questo cotale amore, 
ha però Cristo i suoi eletti che a lui manten- 
gono ed alla religion sua vivo ed intero questo 
nobilissimo privilegio: ma procediamo. 

Pietro, che negli affetti era caldo e avventato, 
avendo sentito dal Maestro, che egli si andava, 
non potè raffrenarsi, che noi dimandasse: Si- 
gnore, or dove n’andate voi ? Gli rispose il Si- 
gnore: Io vado in tal luogo dove tu per al pre- 
sente non puoi seguitarmi (egli andava alla 
morte di croce, e per questa via tornavasi al cielo)* 
ma ben potrai ad altro tempo. Pietro ripigliò: 
Come dite voi cosi , che io non posso’cziandio 
testò seguitarvi? Vedete voi, o cari, iniprovve- 
duto ardore di questo Apostolo? Cristo gli avea 
detto, che al presente non l’avrebbe potuto se- 
guire. Or come non s’acqueta egli alle spresse 
parole di lui, confessando che egli era vero? 
massime che e’ non sapeva anche dove Cristo II 
andasse^ anzi mostra con quella risposta di vo- 
lerlo smentire ? Certamente le sue parole vale- 
vano un dire: Certo si, ch’io posso bene anche 
ora venirvi dietro^ e non è vero ciò che voi di- 
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ceste di me. Allora il Maestro^ parlando più 
chiaro, rispose: Pietro, tu conosci poco te stesso-^ 
io tei dissi pure testé, che una tentazione peri* 
colosa ti era apparecchiata : ed ora a te ed ai 
tuoi sozi protesto più spressamente ^ che voi 
tutti in questa notte patirete per conto mio gra* 
vissimo scandalo, e vi sperderete da me^ e sarà 
verificata la profezia (Zac. XIII, 7) : Io percuo* 
terò il pastore , e le pecore n’ andranno sbran- 
cate. Ma non vi sbigottite per questo: io risor- 
gerò, e v^ entrerò innanzi aspettandovi nella 
Galilea, e ^ sarete .dLbuovo raccolti intorno 
vostro pastore. Pietro, travalicando ogni. segno 
di ragione e di riverenza, e lasciandosi traspor- 
tare alP inconsiderato impeto del suo affetto, 
rispose: Quello che voi dite potrà bene avve- 
nire di tutti questi altri vostri discepoli ^ non 
mai di me. Io patire scandalo, e mancarvi, e 
fuggire? Vi dico anzi in contrario, che se bi- 
sognasse lasciarmi legare, e cacciar in prigione, 
anzi mettere per voi la vita, Pietro sarà quel 
solo che la metterà. Oh Dio I miei cari , che 
aspettare nè cercar più? quando ben Gesù Cri- 
sto non avesse affermato cip egli sarebbe caduto, 
questa sola sua presunzione, questa orgogliosa 
sicurtà che egli prende della propria virtù, vel 
dee dare per vinto e caduto, senza nulla più bi- 
sognarci: Ante ruinam exaltatur spirìtus : certo 
presagio della ruina è Porgogliar dello spirito. 
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Cristo gli protesta che egli cadrà-, e Pietro noi 
crede? e piuttosto giudica possibile che Cristo 
s’inganni, di quello che egli debba mancare? 
ed osa dare a lui medesimo una mentita? Ag- 
gingnete lo sprezzo de’ suoi fratelli, i quali egli 
tiene tutti in conto di deboli, vili e codardi-, e 
sè solo forte, coraggioso , fedele, fino allo speri- 
mento più arduo di metter la vita ^ e queste 
vane millanterie non si vergogna di fare a quel 
Gesù medesimo, ch’egli avea confessato Dio che 
dovea vedergli nel cuore? Intendete voi in qual ^ 
abisso di miserabile cecità traboccò l’Apostolo 
la sua vana fidanza? Ora un uomo, che tanto c 
sì sconciamente si fida di sè, e tiensi sicuro 
della propria virtù, fatelo indubitatamente ca- 
duto ^ conciossiachè darebbe Iddio la grazia sua 
a questo superbo? e senza la grazia , reggesi 
l’ uomo? massime nelle prove assai dure? Grande 
ammaestramento per tutti ^ ma udite tuttavia 
più. La presunzione di Pietro era trasandata 
oltre ogni confine, e domandava una medicina 
un po’ forte. Gesù adunque rimandandogli in 
bocca quel suo misero vanto; Tu , gli rispose , 
tu metter la vita per me? Altro, altro: sappi 
pure, e credilo, che tei giuro, ed il dico a te in 
proprio, per la peculiar tua presunzione: In ve- 
rità, il gallo non avrà cantato stanotte due fiate, 
che tu, Pietro, mi avrai negato già di conoscere 
ben tre volte alla fila^ qui riusciranno le tue 


^lUzed by Google 


, TIMO. 4^ 

bravale. Ah Pielro , Pietro, intendi ora tu? il 
Maestro die sa tutte le cose, giurò che tu gli 
mancherai di fede ; e ciò non una volta, ma tre. 
Oh Diol che farai? Umiliati la prima cosa: da 
che la tua superbia sarà il principio del tuo 
cadere , confessalo tu medesimo: gittati a^piè 
del Signore, e digli: Ah, Maestro, voi dite il vero. 

* Io sono sì misero, e povero di vigore, che troppo 
farò quello che avete detto^ la mia baldanza e 
superbia niMia spogliato meritamente d’ ogni 
virtù , e voi giustamente mi negherete P ajuto 
vostro, senza del quale, non è iniquità e sceile- 
raggine che io non fossi alto a farc^ il conosco 
e confesso. Ma se mi resta anche luogo ad im> 
petrare ciò che non merito : vi prego , non per- 
mettete di me un sì orribil peccato: che io do- 
vessi perfidiosaiDcnle negarvi , o Maestro mio 
dolce? non sia mai vero : e voi potete ben farmi 
morire prima cIP io yenga a tanta ribalderia; 
fatelo, ve ne prego , e datemi o P aiuto vostro, 
o la morte. Così dovea dire il buon Pietro, che 
forse era a tempo. Ma deh! qual fascino ha la 
superbia 1 Pietro non crede a Cristo né eziandio 
questa volta: Cristo falla e s^inganna (dice Pie- 
tro colP opera), e m^ offende con questo ingiu- 
rioso sospetto della mia fede: ille amplius 

locfueùalur i con vie maggior iifficacia raffer- 
mando il suo detto, rispose: Vi torno a dire, o 
Signore, che e' non sarà egme dite^ ami biso- 
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^ando porrò la vita indubitatamenté per voi.' 
Oh Dio ! così 1’ amor proprio mette all’ uomo la 
benda, anzi gli cava gli occhi 1 come ciò ? Pietro 
amava Cristo , e sentia ben volergli tutto il 
suo amore ^ ma egli era amor tuttavia tenero e 
puerile^ e non sapeva, nè preso anche lo speri- 
mento, quanta fortezza d’amore bisogni all’uomo 
in certi duri termini, ne’quali gli è bisogno dis- 
amare e riiiunziar tutto, ogni piacere, ogni bene 
del mondo, e la vita medesima per mantenersi 
fedele a Dio: fuor da questi cimenti crede l’uomo 
con piccolo amore bastare a tutto ^ o piuttosto 
gli sembra aver molto di amore per ogni gran 
fatto: ma poi nella prova si sente mancar le 
forze, anzi intende che forza non avea in sè me- 
desimo come si reputava. Deh I che direte , o 
cari , dopo aver sentito questo buon Pietro 
tanto magnificamente offerirsi a Cristo e pro- 
mctterglisi con sì esagerata fede di lealtà, vinto 
al timore di una vile fantesca , caduto a terra 
per incredibile smarrimento, dimenticar doveri, 
promesse, verità, negar di conoscerlo, nè averlo 
mai conosciuto? e perchè gli altri raffermavano 
pure che egli era de’ suoi , e l’avevano veduto 
con lui^ed egli via più impaurito, e già as'pettan- 
dosi i maggior mali, e sentendoseli tutti addosso^ 
per iscampo della vita giurare, e spergiurare con 
imprecazioni ed esecrazioni orribili (come un 
masnadiere senza coscienza), di non aver che fare 
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con lai, nè averlo veduto mai. Noi vedremo bene 
a suo luogo questa miserevoi caduta, che diede 
poi al buon Pietro materia eterna di lagrime,' 
che gli riarsero e solcarono tutte le guance, e 
nelP umiltà il fondarono immobilmente. Deh I 
miseria dejPuomo! e nondimeno la sua fortezza 
dimora nel conoscerla e confessarla , tuttavia 
sperando nell’ajuto di Dio. Pietro dovea cre- 
derlo almeno a Cristo. L’amor proprio P ingannò, 
ejnon gliel lasciò creder vero: la sperienza gli 
aperse gli occhi ^ eida ultimo la preghiera di 
Cristo gli ottenne la grazia della penitenza fino 
alla ;morle^;ccome/ vedremo. Gli altri Apostoli 
raffermarono anch’essi per parte loro la so- 
lenne protestazione di Pietro, che prima mor- 
rebbono, che mancar di fede al Maestro: era 

I * 

bisogno anche a questi lo sperimento. della lor 
debolezza • per acquistare umiltà, e in essa ben 
radicarsi. • 

II Salvatore non volle più avanti rispondere 
loro, provando quello che non gli avrebbono 
creduto, rìserbandasi di convincerli con altro 
argomento. Intanto per risvegliare il loro fervore 
e coraggio, mostrò loro essere venuto il tempo 
de’ combattimenti, e al tutto doversi tenere ap- 
parecchiati alle prove più dure. Quando io vi 
mandai, disse loro, sprovveduti di tutto, senza 
sacca, nè borsa, nè calzamenti, v’è egli man- 
calo nuliaP patiste voi disagio dei bisognevole? 
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Non putito, risposero. Ma ora, riprese a dir Gesù 
Cristo, è 6nito ii tempo degli agi e delie como- 
dità ^ c solamente vi bisogna coraggio e ardi- 
mento da patir lutto, e sostenere qualunque tri- 
boiacione. Adesso le cose andarono assai strette; 
e però provvedetevi innanzi: chi Ita la sacca, se 
la tenga, anzi procacci eziandio delia borsa: e 
chi non ba altro, venda la tonaca, e si compri la 
spada. Questo era parlar figurato , e importava 
quello che vi dissi di sopra; dover gli Apostoli 
far grande provvedimento di ardire e pazienza. 
Seguita Cristo: Conciossiacbè io vi prometto 
esser venuto ii tempo da doversi adempiere in 
me quella profezia che dice: Egli è stato annove- 
rato con gli scellerati ; e così le altre cose che 
furono predette di me, sono già al ior compi- 
mento: il che metterà voi , miei discepoli, per 
cagion mia al duro termine di dover combattere, 
e fare apparecchio contro i nemici che vi ven- 
gono ad assalire. 1 discepoli non raccolsero il 
vero senso di questo parlare, anzi, intendendolo 
materialmente, gli risposero: Ecco, qui sono due 
spade: acquali Gesù a riciso : Basta cosi. La 
passione di Cristo agli Apostoli ed a tutti i se- 
guaci di Lui impone necessita di pigliar le armi 
della pazienza per loro difesa , e per rintuzzare 
i colpi degli avversari: la croce è la condizione 
di chi seguita Gesù crocifisso. Egli sostenne il 
peso maggiore della battaglia contro il demo- 
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nio, e Io sconfìsse colla sua morte: da quella in 
poi, il modo di vincere è il patire, e sostenere 
di gran travagli colia mansuetudine, che fece 
egli, e che morendo ci ha meritata. Questa è la 
parte a noi lasciata de^ combattimenti che deb- 
bono compiere l’opera della nostra salute^ nei 
quali ci é bisogno delP armatura spirituale, che 
San Paolo vesti a' primi fedeli, ed a noi altresì: 
Induite vos armaturam Dei, ut possitis stare 
adversus insidias diaboli . . . resistere in die 
malo j et in omnibus perfecti stare . . . Induti 
loricam justiUae . . . Sumentes scutum fidei, in 
(juo possitis omnia tela nequissimi ignea extin- 
guere: et galeam salutis assumite, et gladium 
Spiritusjquod est verbum Dei. (Eph. VI, 1 1, ec.). 

RAGIONAMENTO IV. 

Gesù parla agli ripostoli, e promette hro 
lo Spirito Santo. 


U. padre, che, sentendosi presso a morire, si 
chiama attorno ai Ietto i propri figliuoli, e loro 
raccomanda quelle cose clP egli ha -più care, e 
gli ammonisce e conforta di ciò che dee essere 
il maggiore suo bene , e in somma loro dà l« 
ultime testimonianze, e però le più tenere e calde 
delP aiuor suo^ questo padre, io dico, mi tornò 
Passione di G. C. 4 
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a mente Patto del Salvator nostro, quando dopo 
la cena e la Santissima Eucaristia tenne agli 
Apostoli quelP altissimo ragionamento, che per 
tesoro di ricchissima eredità ci conservò S. Gio- 
vanni. Era Gesù per morire , anzi per mettere 
di sua volontà la vita per noi^ e poche ore man- 
cavano a questo grande atto di sua carità: la 
sua natura umana non potea non inorridire e 
gelare perciò: c tuttavia la superior parte di 
quelPaniina benedetta, tutta ravvalorata nel ma- 
gnanimo proponimento di servire alia gloria del 
Padre suo, ed alla redenzione degli uomini, di- 
mentica quasi sè stessa^ e con animo riposato, 
senza turbamento nè affanno, tutto il tempo che 
gli rimanea spende a confortarci propri figliuoli, 
sapendo quella essere P ultima volta che loro 
parlava^ e pertanto raccogliendo le più alte c 
segrete dottrine, e tramezzandole colle più af- 
fettuose, li istruisce, li conforta e consola, risve- 
glia la loro fede, e la speranza ravviva. .Mostra 
loro i travagli che gii aspettano ^ ma li sostiene 
colla promessa d’ esser con loro , e di ottener 
loro dal Padre ogni cosa che chiederanno^ e (che 
è più) promette loro in sua vece un divino con- 
solatorc dai cielo. In somma pare che voglia as- 
sicurar sè medesimo che per la sua dipartenza 
i suoi figliuoli non debbano correre nessun pe- 
ricolo^ e come padre che sta sul lasciarli , tira 
in lungo, più che facesse mai altra volta, il suu 
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ragionamento, dal quale sembra che non si possa 
spiccare^ e non contento avere parlato loro, 
si volge a pregar lungamente per essi il Padre, 
a lui raccomandandoli con affetto e tenerezza 
più che paterna. Io sono a spiegarvi questo di^ 
vino Sermone ^ e per non doverlovi tagliuzzare 
con interrompimento di chiose troppo frequenti, 
io innesterò a mano a mano nelle parole stesse 
di Cristo quelle quasi postille, che servano a 
chiarirle con utile sposizìone. Con tremore mi 
accosto a ripetervi e spiegarvi i sensi divini di 
quella eccellentissima carità > la quale dava in 
sè medesima la prova maggiore che avesse 
mai dato in tutta la vita: di lei appena è che io 
creda che un Serafino potesse metterne in parole 
uno di cento : m’ajuti Iddio. 

Ciò che io vi dissi ( cominciò Gesù Cristo), 
che dove io vado voi non potete venire, voi Pavete 
interpretato per avventura sinistramente , quasi 
io volessi torvi la speranza d^ essere dove io 
n^àndrò. Non vi turbate punto: credetemi ( e 
ben dovete credermi, credendo voi a Dio come 
fate, da che io sono altresì Dio come il Padre 
«ella reggia del Padre mio son molte stanze^ e 
voi ci avete altresì la vostra. Se la cosa non 
fosse così, ve Pavrei certo detto j ora in pegno 
di quel che vi dissi, sappiate che io vado per 
apparecchiare il luogo anche a voi. Or dopo 
avervi io colà apparecchiato il soggiorno, io 
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tornerò al suo tempo , e vi raccoglierò ap- 
presso di me, acciocché dove io sono, e voi al- 
tresì dimoriate meco per sempre. Ora là dove io 
ine ne vada voi dovete saperlo assai bene, e la 
strada altresì che mima colà, tante volte ve n’ho 
parlato. Tommaso allora interrompendolo: Come 
dite voi cosi, o Maestro? Noi non sappiamo punto 
dove voi ve n’ andiate : e pertanto come po- 
tremo sapere altresì della strada ? Ma a lui Gesù 
Cristo: Forse intenderete meglio della via e del 
termine da quel che io dirò, io ne vo’ al Padre 
a prepararvi il luogo, come vi dissi : e sappiate 
che la via sono io medesimo^ io la verità^ io la 
vita : c nessuno va al Padre se non per me. Io 
sono la via per le dottrine portate dal seno di 
lui, e per la fede alle medesime ed a me: sono 
via per gli esempi della mia vita , per li meriti 
e per la grazia che vi ho portato, come media- 
tor vostro^ il quale sono anche verità, cioè 
verace e fedele: verace nelle cose che vi in- 
segnai , e fedele nelle promesse: io sono anche 
la vita , perchè questa dimora nella visione di 
Dio^ e Dio non si vede che in me, il quale sono 
sua forma ed immagine sostanziale. Nel Padre 
è la vita beata alla qual siete attesi: e questa 
vita sono appunto io suo Verbo ^ da che mie 
sono tutte le cose e le ricchezze del Padre, il 
quale è una cosa stessa con me, così per via 
della Vita, che sono io, perverrete alla Vita stessa 
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che é i] Padre. Voi dunque dovete avere com- 
preso dove io mi vada : io torno al Padre nel 
cielo, donde sono venuto: colà io vo’ a prepararvi 
luogo con me: a voi sta ora, tenere la diritta via 
che v’ho dimostrata, cioè tenervi bene stretti a 
me, credendo in me, in me sperando, e da me 
aspettando la vita eterna. Guai chi fallisce co- 
testa via, da me separandosi : costui non può 
pervenire alla vita. Gran parole son queste po- 
che di Cristo: Nemo venit ad Patrem, nisi per 
me. Ma certo la cosa è qui ^ che tra Dio e l’uomo 
era rotta ogni comunione o via , per cui egli 
potesse a Dio pervenire, sua sola beatitudine. 
Ma volendo per sua bontà a sè ricondurlo, 
mandò il suo Figliuolo per mediatore: egli è 
quel ponte, che questi due estremi raggiunge: 
e fuor di questa non è altra via, per la quale a 
Dio possa andarsi. Ecco il passo della salute; 
tenersi con Gesù Cristo , andar con lui , a lui 
credendo, seguendo sua vita, e i suoi meriti par- 
ticipando. Questo termine pareggia tutte le dis- 
^uguaglianze: così il Principe come il paltoniere 
convengono passare per questo ponte: da ciò 
non é privilegio che franchi nessuno. Ora voi 
( Cristo) diceste di non saper dove io vada^ 
volevate dire di non conoscere il Padre: peroc- 
ché io ne vo appunto a lui; se voi aveste un 
po’ meglio conosciuto me, avreste altresì cono- 
sciuto mio Padre: certo voi lo avete dovuto ve- 
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dere, a quel che già vi ho detto ^ e di corto ne 
avrete una conoscenza via più chiara e precisa. 

Qui entrò Filippo a rimetter in campo una 
dimanda non dissimile a quella di Tommaso: 
Voi, Signore, et' nominate sì spesso cotesto vo- 
stro Padre: deh! mostratele! una volta, e noi noti 
ne vogliam più. Gesù compatendo alla rozzezza 
de^suoi Apostoli ( e consolandosi che ella saria 
durata anche poco), benignamente rispose a 
Filippo, ed agli altri, che colla bocca di lui 
aveano fatta quella dimanda: Voi bramate ve- 
dere questo mio Padre: ed io bramo che voi 
conosciate me un poco meglio. Da tanto tempo 

10 uso con voi continuo^ e tuttavia io vi sono 
sconosciuto, a quello che sento da voi. Se voi 
conosceste me, come vi dissi, conoscereste ezian- 
dio il Padre^ o credevate voi che questo potesse 
essere veduto con gli occhi del corpo? voi la 
fallate: egli si può ben conoscere con la mente, 
non mai vedere. Or questo Padre, che per sé 
stesso è invisibile, ed abita in una luce, alla 
qual non si stende la vista, si manifesta per me. 
Voi vedeste pure in me sapienza, virtù, potenza 
divina: or queste cose io le ho tutte dal Padre j 
che egli è la fonte c’I principio della virtù mia, 

11 quale avendomi generato tutto uno con luì, 
mi diede colla natura ogni sua perfezione. Ora, 
quantunque da lui io abbia ogni cosa, non sono 
però minore di lui, ma una cosa medesima. Se 
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dunque da quello che voi vedeste m tne^ voi mi 
conoscete Figliuolo di Dio, sua virtù e potenza^ 
in me avrete già conosciuto il Padre, il quale è- 
il Principio di queste eccellenze, che in me ado- 
pera e manifesta. Or penate voi anche a credere 
che io sono nel Padre^ ed egli in me? io parlo, 
io opero non separato da lui, nè per altra virtù 
da quella che egli mi dicde^ anzi egli parla ed 
opera in me^ tanto siamo inseparabili in ogni 
cosa. Queste opere sono lo specchio vivo e so- 
stanziale in cui si mostra mio Padre. Che se 
queste mie opere non bastano a farvi conoscere 
che Dio Padre è in me , ed io in lui, operando 
con una ed indivisibil virtù e potenza , voi ne 
avrete altresì una dimostrazione più aperta in 
voi stessi: perocché avendo voi la fede in me, 
riceverete altresì voi il potere da far* le stesse 
mie opere , anzi ne farete tuttavia di maggiori^ 
posciachè io vo’al Padre, dove io farò le più 
magnifiche dimostrazioni dei potere del Padre 
e mio , infondendo nella debolezza vostra tanta 
della mia virtù, che vi faccia operar cosc'più 
maravigliose che non ho fatto io medesimo. 
Fatene sperimento: dimandate pure al Padre 
qualunque cosa nel nome mio^ cioè appellando 
alla mia virtù,alPamore ed a' meriti^ ed io le farò 
io medesimo: e ciò perchè il Padre sia manife- 
stato c glorificato nel suo Figliuolo, al quale ha 
djita tanta virtù. Sì: io farò le cose, che voi di- 
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manderete al Padre, perchè egli opera sempre 
per me ed in me: e cosi il Padre glorifica il 
Figliuolo, e questi il Padre: e voi avrete in voi 
stessi e nella virtù a voi donata, la testimonianza 
del Padre mio e di me. Sia dunque conclusione 
di questo mio ragionamento, o Filippo, che per 
conoscere il Padre (come tu domandavi ), con- 
viene conoscer me*, e certo nè tu nè gli altri 
non potete non avermi ben conosciuto, se aveste 
posto ben mente. Fino a qui Gesù Cristo. 

Il quale rifacendosi alla materia del conforto, 
che dipartendosi lasciava a^suoi cari, cosi ripi* 
gliò il dire: Se voi mi amate, come ben so, io 
non voglio che inel dimostriate al turbamento e 
alle lagrime per la mia dipartita^ si alPosser- 
vanza de’ miei comandamenti: ora tornando io 
al Padre, avrò cagione di ricambiarvi questa 
pietà vostra ed amore assai largamente. Io pre- 
gherò per voi il Padre, che nulla mi nega mai , 
ed egli vi manderà in luogo mio un altro con- 
solatore, acciocché riraangasi .sempre con voi: 
egir è Spirito di verità^ il quale vi terrà sempre 
ammaestrati* con presente interior magistero , 
non pure nelle dottrine, delle quali v’ho fatti 
maestri al mondo (e Pietro in ispozieltà .sopra 
gli altri )*, ma eziandio della natura de’ veri beni 
e dc’veri mali, secondo la qual dottrina vi con- 
verrà adoperare voi stessi , e volgere Pamor vo- 
stro. Or questo Spirito il mondo noi potrebbe 
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ricevere, perchè noi conosce nè «vede , e però nè 
Io desidera, nè lo dimanda: voi si il conoscerete, 
perchè egli abiterà con esso voi stabilmente, non 
alla sfuggiasca, e quasi ospite nell'albergo^ ma 
penetrerà .colla divina sua sostanza il cuor vo- 
stro, per santificarne e formarne i vivi affetti e 
Tamore. Voi dunque sentendovi il cuore cosi # 

mutato e informato a quell' amore sopra la vo- 
stra natura, intenderete una divina virtù essere 
venuta in voi , che di voi stessi vi fece tanto 
maggiori. Il mondo per lo contrario nè lo co- 
nosce, nè lo può conoscere , nè lo possedè^ con- 
ciossiachè colui è nato di errore , di menzogna 
c di schietta malizia, nè però in lui potrebbe 
essere, nè in esso aver parte quello Spirito, che 
è pura verità, santità e divinissimo amore. 

Seguita Gesù Cristo: Voi dunque intendete « 

che io non vi lascerò orfani , mandandovi per 
me tanto Consolatore che vi terrà sempre fcdel 
compagnia^ ma se io debbo di qui a poco par- 
tirmi dal mondo, e io tornerò a rivedervi. Il < 

mondo non mi vedrà più: sì voi mi rivedrete, 
perchè io ripiglierò risorgendo nuova vita im- 
mortale, e mi vi mostrerò^ c questa vita mede- 
sima donerò altresì a voi^ e cosi meco vivrete iu 
eterno, e sazieretevi di mia presenza. Ah, fra- ^ 
telli ! il mondo dunque , dopo averlo veduto e 
schernito in croce, non vide nè vedrà più Gesù < 

Cristo \ la prima volta che potrà rafhgurare le 
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sue fattezze, sari al giudicio , quando tornerà a 
premiare i suoi fedeli, ed a sentenziar al fuoco 
gli increduli peccatori, cioè quel mondo tristo , 
per lo quale non ha pregato. Deh che sarà? 
quale il vedremo altresì noi, che non l’abbiamo 
veduto mai? Credetelmi, noi lo vedremo tale 
quale ce l’avrem fatto noi stessi. Pensatelo: il 
fatto é qui: io vo’direche se nella vita presente 
ci sarà piaciuto Gesù crocifisso , noi il vedremo 
giudice, e iie piacerà. In quel gran giorno (se- 
guita Cristo) , che vi atterrò la promessa dello 
Spirito Santo, voi conoscerete assai chiaro (quello 
che or penate ad intendere) i misteri del mio 
essere nel Padre, e del suo in me^ ed anche 
della comunion mia con voi, e della vostra con 
me , cioè il modo del mio abitare in voi per 
lo Spirito Santo ^ modo che è tutto fuori di 
ogni mortai comprensione. Bastivi per al pre- 
sente, che l’opera di questo abitare sarà tutta 
amore. Se dunque voi osserverete li miei co- 
mandamenti, quello sarà amarmi : ora chi ama 
jue, sarà amato dal Padre mio^ ed io amerò chi 
mi ama ed è amato da esso mio padre^ e come 
ad amico , me gli svelerò sì nella vita presente 
per conoscenza via più chiara della persona 
mia, e de’miei misteri^ e sì nell'altra, tutto aperto 
faccia a faccia per beatifico comprendimento. 
Com’ è cosi, ripigliò l’Apostolo Giuda (non lo 
Scariotto), che voi , o Signore , a noi e non al 
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mondo volete svelar voi medesimo? Quelli che 
mi amano, rispose, amerò io ; e loro manifesterò 
me medesimo. Or il mondo ohe non osserva la 
mia volontà (la quale è la medesima del Padre 
mio), non mi ama. Ma se alcuno ama me , 
eziandio sarà amato da mio Padre; e noi ver- 
remo a lui, e ci porremo a stare con lui ; e quivi 
ci apriremo a lui per un'intima comunione di 
grazie celesti, alle quali il mondo non può aver 
parte. Questa è, o fratelli, l'altissima e segreta 
operazione di Dio Amore nell'anima del giusto 
da lui posseduta. Segreto che sol può assaggiarsi 
per lume divino, o per beata sperienza. Deh, o 
cari ! che cose vedremo noi un giorno 1 che ro- 
vesciamento di giudizi I certe persone povere, 
dispregevoli , riputate spazzatura del mondo , 
abitate come santuario dalla Santissima Tri- 
nità, delizia ed amore di Dio che lor si comu- 
nica , e le solleva ad una condizion di vita 
celeste e divina^ e certi personaggi per opi- 
nione di sapienza, accorgimento e valore , rive- 
riti, adorati quasi divinità, pretta feccia di ab- 
bominata corruzione, e letame d’ogni sozzura. 
Non giudicate secondo i sensi. La fede sia la 
norma d'ogni vostro giudizio^ se non volete er- 
rare : or l’errore di questa fatta è dt troppo pe- 
ricolo. 

Seguendo a parlar Gìesù Cristo, in queste pa- 
role continuò : Queste cose io v’ho detto in qae- 
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Sto tempo, che in vita mortale ho passato con 
voi^ ma volli riservare allo Spirito Consolatore 
promessovi (che il Padre vi manderà, per rispetto 
di lue^ e delle preghiere a lui fatte per voi) il 
compimento di queste altissime cognizioni. Egli 
vi chiarirà perfettamente di tutte le cose, ezian* 
dio delle non dette da me, e le dette richiaman- 
dovi alla memoria , ve nc farà una S{)osizione 
precisa e chiara^ per la quale Pintelletto vostro 
sarà illuminato tanto, da poter penetrare quei 
misteri, acquali ora non vi basta la vista. Ecco, 
o cari, lo Spirito Santo, maestro perpetuo e in- 
fallibile della Chiesa di lui: dunque lasciandoci 
ajnmaestrare e governare alla Chiesa , abbiamo 
sicura la verità. Io vi ritocco questo punto ogni 
volta che nPè dato luogo, per rinfrescarvi al 
cuore questo dolce conforto. Io vi lascio la pace, 
io dico la pace mia; io non ve la dò fatta come 
la dà il mondo, che non può darla altrui, non 
P avendo per sè. Cristo ci dà la pace che ne ri- 
concilia con lui (e ciò fa la sua grazia, e si 
accorda con noi medesimi : il che egli adopera, 
mortibcando le passioni c soggettandole alla ra- 
gione, e questa a Dio, cheò il vero ordine e le- 
gittimo, che pacifica tutto Puomo. Ma l’avervi io . 
detto che son per andarmene al Padre, v'ba con- 
tristati. Deh non fate così , e non temete: anzi 
(lasciando stare che io tornerò bene per voi) se 
voi mi amaste, certo dovreste in mio servigio 
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essere rallegrati^ conciossiachè la mia umana 
natura (secondo la quale il Padre è maggiore 
(li me) per questa mia andata 'riceverà smisu- 
rato premio di gloria 5 alla quale dovrete ezian- 
dio voi avere gran parte. Ora io vi volli dire * 
questa cosa^ non per darvi dolore, sì per rasso- 
dare la vostra fede, quando voi vedrete in ef- 
fetto ogni cosa alle mie parole rispondere pun- 
tualmente. Poco mi resta da diinoran»! con voi^ 
conciossiachè il Principe di questo mondo (il 
demonio) iu licenziato dflevarsi controdi me per 
tormi la via. Egli veramente non lia in me nes- 
suna ragione per colpa che io abbia, nè avrebbe 
tanta potenza da farlo ^ ma io mi darò volonta- 
riamente a lui in manose questa sarà la prova 
della mia riverenza ed amore a mio Padre: che 
potendo cessar questa morte, alla qual nessuna 
potrebbe obbligarmi, il solo piacere che io veggo 
nel Padre mio, che per la mia inor.te vuol essere 
glorificato, mi fa ricevere per volontaria obbe- 
dienza il debito di morire, secondo la sua vo- 
lontà. Eccomi adunque: levatevi^ andiamo. Gran 
sentenza è chiusa in queste parofe : sicut man- 
elatum df-dit mihi Pater sic Jacio: certo vi ap- 
parisce una carità infinita del Padre verso di 
noi, che mandò per salvarci a morte il proprio 
Figliuolo: Proprio Filio suo non pepercit ^ ed 
altrettanto amore del Figliuolo al Padre ed a 
iiui^ il quale morì volontariamente per la nostra 


62 

raciohamihto 

salute, e per obbedienza del Padre: Oblatus est 
(fuia ipse voluit. Tuttavia è da spiegar questa 
cosa del comando avuto dal Padre. Cristo era 
uguale, anzi una cosa medesima con esso il Pa- 
dre, quanto alla sua divina natura, e non gli 
era punto soggetto, che non potea^ e però non 
capevole di comando^ sì quanto alla natura 
umana, considerata per sè medesima senza più, 
secondo la quale egli si dice spesso minore di 
lui , e tuttavia essendo egli innocente d’ogni 
peccato, e santissimo eziandio quanto ad uomo, 
saria stata ingiusta cosa e crudele metterlo a 
quella morte contra la sua volontà, imponendo- 
glielo con assoluto precetto. Ben era la volontà 
del Padre che l’uomo fosse ricomperato per la 
morte del suo Figliuolo: e questa medesima era 
la volontà altresì di esso Figliuolo, come Verbo 
che avea una medesima natura con lui: restava 
adunque, che eziandio come uomo, Cristo vo- 
lesse spontaneamente mettersi a fornire questa 
volontà del Padre per libera obbedienza, rice- 
vendo la morte che non avea meritata: e ciò 
fece la sua carità smisurata verso del Padre e 
di noi. In fatti fin dal primo momento che uomo 
fu conceputo, per troppa carità entrò malleva- 
dore al Padre de’ peccati degli uomini, per darne 
alia divina giustizia piena soddisfazione: ed a 
questo fine, essendo Cristo nella forma di Dio, 
ed a lui consustanziale , rinunziò alia ragion 
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della gloria, ed alia signoria de^suoi atti, pro- 
pria di lui come 6gliuolo, e prese la forma del 
servo, obbligandosi di servire al solo piacer del 
Padre in tutte le cose, ed ufferendoglisi con una 
intera soggezione cd obbedienza fino alla morte, 
dicendo fin da quel punto: In capite libri script- 
timi est de me , ut face rem voluntatem tuam : 
Deus meus volai. Cosi egli mori liberamente, 
perchè di sua volontà, senza poter esservi co- 
stretto da alcuno^ ed elesse di far in tutto il vo- 
lere del Padre; il cui piacere fu la norma di 
ogni sua volontà. Voi sapete lievissimo coman- 
iiiento che fece Dio ad Adamo nei paradiso ter- 
restre: ma egli in tanta facilità di ubbidire, negò 
ubbidienza al suo Creatore ^ volendo far la vo- 
lontà propria in onta di quella di Dio, il che 
avendo fatto in un comando di cosa sì piccola , 
portava un aperto disprezzo del suo padrone. 
Or questa villania ristorò Gesù Cristo, sottomet- 
tendosi prontamente, e con pienissimo affetto a 
Dio^ suo Padre, nel comando più duro, e nella 
cosa più dolorosa, come fu la morte di croce. 
Questo mistero ben meditato da' Santi generò 
in essi quell'ardore di carità che li sospinse a 
fare e patire cose durissime, e fuor d' ogni no- 
stro pensiero per l'onore di Dio, e per bene dei 
prossimi : a questo focile almeno qualche scin- 
tilla si vorrebbe accendere altresì in noi del me- 
desimo amore. 
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Levatosi adunque Gesù con gli Apostoli, prima 
d’andarscne, entrò a dimostrar loro i beni che, 
essi e gli uomini avrebbon da lui, per essere ad 
esso congiunti per fede e per carità. Io sono, 
disse, la vera vite, e il Padre mio ne è il colti- 
vatore: i tralci sono gli uomini, che in me cre- 
dendo, sono innestali a ricevere da me la vita 
di grazia, e’I vital nutrimento da produrre i 
frutti delle opere sante. Qualunque di questi 
tralci non viene a frutto, dal coltivatore sarà re- 
ciso dal ceppo^ i tralci fruttiferi sono da lui ri- 
mondali e governati assai sottilmente, acciocché 
portino frutto via più abbondante. Dio innestò 
Pumana natura al ceppo della divinità c della 
vita, quando mandò il suo Figliuolo farsi uomo: 
e quelTuomo Dio, che nella sua divina persona 
a sè congiunse la no.stra carne, è divenuto il 
principio della vera vita delle anime aride e 
morte, che a lui fossero soprannestate per la 
fede operante per carità: questa ci uniscea Cristo 
come una vita medesima, sicché viviamo di lui, 
c da lui riceviamo il vigore da render frutti di 
vita eterna : vuol dire, che essendo morti alla 
grazia, da lui abbiamo lo spirito della santifi- 
cazione, e che le opere nostre, per sé medesime 
di nessun pregio e valore, dal comunicare eoa 
Gesù Cristo acquistano una virtù sopra la loro 
natura, per la quale sono tanto nobilitate^ che 
veramente piacciono a Dio, e vengono a merito 
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di eterna vita, per la eccellenza e sostanziai pre- 
gio che è loro dato, e che le fa degne di premio 
infinito, ed eterna beatitudine. Mai giusti, coine- 
chè vivano così a Cristo congiunti nella vita 
presente, non sono però senza difetti per la ti- 
rannia della concupiscenza, che sempre gabella 
e rode qualcosa de’frutti e delle opere che pro- 
duce la grazia: ecco il bisogno del purgamento, 
che ne fa Dio coltivatore di questa vite; voMire 
che colle tribolazioni e con altri tagli dolorosi 
alla nostra natura, purga, scevera e consuma 
tutto ciò che vMia di carnale, o di terreno nel 
giusto: e per questo modo egli è reso abile a 
produr frutti di più valore, e cresce in santifi- 
cazione ed in grazia appo Dio. La storia di tanti 
uomini santi, che voi avete letta ed udita dame, 
i quali tutti furono provati colla tribolazione^ vi 
dee essere testimonio di questo vero. Le soprad- 
dette dottrine le spiega Gesù Cristo più larga- 
mente, seguendo suo dire così: Voi, o miei Apo- 
stoli, siete in me tralci vivi, e ben vegnenti per 
la cura da me in voi adoperata, ammaestrandovi 
delle mie celesti dottrine. Fate adunque di man- 
tenervi così a me congiunti, voi in me, ed io in 
voi. Che fa il tralcio spiccato dal tronco della 
sua vite? egli ne muor di presente: certo da sé 
non dà frutto alcuno, se non perseverando a vi- 
vere nella vile: cosi voi, se non vi tegnate nella 
«.omunione della mia vita, lo sono la vite, .voi i 
Passione di G. C. ^ 
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tralci: chi sta in me ed io iti luij produce di 
molti frutti’, laddove senza di me nulla affatto 
potete fare. Ecco, Cristo non disse, Poco potreste 
fare, ma Nulla: viva dimostrazione delia neces- 
sità delPaiuto celeste ad ogni buona operai senza 
dei quale afferma San Paolo, non poter noi, 
non che fare, ma nè pensar pùnto nulla di bene- 
Sopra la qual dottrina, la Chiesa, che ha lo spi- 
rito di Gesù Cristo^ per noi ed in noi dimanda 
a Dio con peculiari orazioni tutti i doni e le 
grazie per operare il bene: or ella noi farebbe 
cosi d'ogni cosa, come ella fa, se alcun bene noi 
potessimo far da noi. Questo è il fondamento 
della giustizia e della vera grandezza de’giusti, 
rhe veramente li rende giusti, a Dio rendendo 
tutto che a lui si viene, e per sé ritenendo ciò 
che hanno di proprio^ io dico il sentirsi vera- 
mente e credersi nulla, abili a nulla, salvo al 
peccato^ ed a Dio reputando ogni bene che è in 
loro, e la gloria rendendogliene fedelmente. Que- 
sta umiltà, che è pretta giustizia, votandola del 
rio amor di sé stessi, in loro fece e fa luogo a 
quelle eccellentissime grazie, che gli innalza- 
rono alla maggior santità, osservando in loro 
Iddio la promessa: Qui se humiliat exaltabitur. 
Questo è lo stare nella verità, che Puoiuo fa 
grande e santo^ il cui contrario, dalla altezza de^ 
doni di Dio traboccò Lucifero alla disperata mi- 
seria e povertà, che Io privò di Dio e dell’aiuor 
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suo: In ventate non stetit. Seguita Gesù Cristo: 
Guai a queUralci, che si spiccasser da me: sa- 
ranno gittati via^ e così separati dal fonte della 
vita, seccheranno affatto^ e fattone un fastello, 
come di frascato inutile nè buono ad alcun uso, 
saranno gittati a divampare nel fuoco. Àbiuièj 
ecco la fine di tutti coloro, che da Cristo son 
separali: non si pare al presente questo terribil 
giudizio, e però se la pigliano consolata, ma 
delle parole di Cristo non no fallirà una sola. 
Ma fatelvi insegnare al demonio. Colui conosce 
e pregia (son per dire) condegnamente questo 
gran bene dei vivere a Cristo congiunti^ però 
che fa egli? tutto adopera per ispiccarvi e 
smembrarvi da lui. Egli sa mai che sia Tessere 
separato da quella vita^ e vorrebbe aver molti 
sozi diquesta disperata sventura sua: vi giovi 
ora l’averlo saputo. Ma se voi vi terrete congiunti 
a me (segue Cristo), oltre i beni che vi no- 
tai, un altro ve ne seguirà^ che le vostre orazioni 
saranno adempiute di tutto quello che voi di- 
mandiate, perchè Punione che vi fa essere una 
cosa con me, vi renderà cari al divino mio Pa- 
dre, il quale amandovi, farà tutte le cose da voi 
desiderale^ tanto più, che vivendo voi in me, 
nulla desidererete, che non sia il vero ben vostro 
congiunto colla gloria di Dio. lo dunque vi sto 
pagatore di questo favor dei Padre nelle vostre 
orazioni: e voi dovete lui consolare, acquistan- 
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dogli gloria col rendere molti frutti, e col mo- 
strarvi miei veri discepoli: conciossiachè se delle 
opere sante, c dc’frutti die voi portiate, oe tor- 
nerà a me molta gloria (da clic questi in voi 
mostreranno la mia virtù), questa gloria me- 
desima tornerà al Padre, da cui io tengo quella 
virtù, e die per essa in me dee essere gloriGcato^ 
conciossiacliè, come tutte le cose, così abbiamo 
ambedue eziandio comune la gloria. Voi vedete 
beni che avete in me, il die vi prova il grande 
amor mio: certo come il Padre ama me suo Fi- 
gliuolo, altresì io amo voi: e però voi dovete ri- 
spondermi di eguale amore, e con ogni studio 
in voi mantenerlo. Or die amore aspetto io da 
voi? certo questo, ebe voi osserviate i miei co- 
mandamenti^ c questa medesima è la prova, 
che del mio amore io do al PaJre^ di fare in 
tutto la sua volontà, conservandogli intero que- 
sto mio amore colla mia obbedienza. Or questo 
io v’iio detto, perchè vorrei che voi aveste in voi 
medesimi quella allegrezza intera e compita che 
provo io^ che non ne ho certo altra che pur que- 
sta, di fare la volontà di mio Padre: qnestogau- 
dio pigliate voi altresì da me^ e così indue tanti 
crescete il mio. Dopo di ciò, posso ben io co- 
mandarvi una cosaP amandovi io come so, noti 
potrei questo amor medesimo comandar a voi? 
dico alPuD verso Paltro? e sarebbe troppo che 
voi prendeste la tuisuia del vostro amore dal 
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mio medesimo*, sicché rosi insieme voi fratelli 
v’amaste, come 'io ho fatto voi, padron vostro 
e maestro? Or quale e quanto fu l’amor mio? 
egli superò ogni esempio , usato eziandio fra 
gli amici : che certo maggior di questa carità 
non è al mondo, che altri per gli amici metta 
la propria vita: c quanti esempi se ne trova 
però? Ma questa fu bene ( e lo vedrete) la ca- 
rità mia verso di voi , c vi amai veramente sic- 
come amici, e meglio che amici: or se questo 
nome e grado vi piace, e voi mostrateirai coll’ub' 
bidirmi in questo, che vi amiate insieme dell’a^ 
mor medesimo che io amo voi. Che poi io vi 
tenga in conto di amici, e non punto di servi, 
oltre le tante altre testimonianze, questa ve 
n’ho io dato^ del comunicarvi a fidanza tutte le 
cose segrete del Padre mio: il che a’servi non si 
suol fare, i quali nulla sanno de’fatti del loro 
padrone. Ecco prova d’amore, e d’amor tutto puro, 
netto, senza interesse: io vo’dire che vi amai 
non provocato da voi^ che certo voi non foste 
primi ad amarrai; sì io vi ho prevenuti in amóre’ 
da che già voi non avete eletto me; sì io elessi 
voi, perchè v’ho voluto bene per sola grazia, c 
ordinativi a portar frutti di opere sante, che 
non marciscano, ma durino nella interezza loro 
non pure in voi, ma e dopo voi in quegli altri 
ne’quali queste opere vostre porteranno salute: 
per lo qual merito (come vi dissi di .sopra) voi 
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siate in tutte le preghiere vostre esauditi dal 
Padre mio. Torno a dimandarvi il cambio di 
questo mio amore: e sia questo, che vi amiate 
insieme della medesima mia cordial carità. Que- 
sto precetto mio delPamore dovrebbe assicurare 
a voi la benevolenza di tutti gli uomini^ e lo farà 
di quelli che credano in me: degli altri, cioè 
del mondo, non vel prometto^ anzi vi dinunzio 
troppo altre accoglienze, alle quali ricevere con 
pazienza, voi avete bisogno di essere avvalorati 
da me. 

Basti fin qua per oggi del Sermone di Cristo^ 
e già udiste, che io ho messo quasi le morse 
pel venturo ragionamento. Per conchiusion del 
presente, voi udiste con quali strette di replicate 
ragioni-, di conforti e di esempi Cristo induca 
gli Apostoli al fratellevole amore: il che mostra 
in esso dimorar la somma della perfezione cri- 
stiana^ e però a noi tutti il dee mettere in pre- 
gio, e incoraggiarci all’acquisto di tanta ric- 
chezza. Ma voi udirete il Salvatore ritoccar questa 
materia con più efficacia nell’ultima altissima 
orazion sua fatta al Padre, suggellando quasi gli 
ultimi atti della sua vita colla consolazione di 
consacrare l’amore de^suoi cari discepoli, e assi- 
curarlo colla comunione dell’amore del Padre a 
lui, e di lui al Padre, come udirete, e cosi fa- 
cendo l’amor cristiaho cosa tutta divina. 'Questa 
. è l’eredità de’figliuoli di Diot a questo amore 
p roviamo la nostra divina adozione. 
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RAGIONAMENTO V. 

Seguita Gesù Cristo il suo Sermone 
agli Apostoli, 

L AHOBB cordiale e netto, che G^sù Cristo si 
strettamente comanda a’saoi, ed inculca con tanti 
e si calzanti argomenti, dovea legare gli uomini 
infra di loro in si dolce e dilettevole società, per 
cui, aiutandosi gli uni gli altri, sostenendosi, ed 
in ogni necessità provveder»dosi, gran parte fosse 
da loro allontanata delle miserie di questa vita, 
ed ogni sorta di bene desiderabile fosse a' me- 
desimi per vicendevole opera somministrato. Ma 
d’altra parte Cristo ha denunziato appropri di- 
scepoli, che per l’odio, e le tribolazioni, e con- 
traddizioni degli uomini rei, co’quali ci sarebbe 
convenuto vivere, dovea essere provata la nostra 
virtù^ e che ad esempio di lui aaedesimo, per la 
continua pazienza noi avremmo assicurata alle 
anime nostre l'eterna felicità^ ed a questo Eoe 
gli uomini cattivi sono lasciali vivere in com- 
pagnia de’buoni, quantunque possa Iddidpurgar 
affatto dì queste male zizzanie il campo della 
sua Chiesa. Così porta l’ordine sapientissimo 
della providenza di Dio^ il quale permette il 
male per cavarne il bene inteso da lui: e cosi 
sostenendo che sia da molti violato il precetto 
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della sua carità, per questo disordine puri6ca e 
salva gli eletti. Questa è la presa, o le morse, 
che ho lasciate nel Gnc del passato ragionamento, 
da continuare in questo la materia del sermone 
di Gesù Cristo, nella quale conforta i discepoli 
alla tolleranza de’mali e delle persecuzioni che 
avrebbon avute dal mondo: negli Apostoli parla 
Cristo a tutti i suoi discepoli d'ogni tempore noi 
dobbiamo però ricevere come a noi dette le sue 
parole, e vedere sollicitamente di cavarne pro- 
fitto. I giusti e’fedeli saranno confortati da que- 
sto parlare di Cristo, ma il mondo ne dee tre- 
mare. Guai a lui! 

Il mondo, ripigliò Gesù Cristo, non può a- 
marvi, 0 miei Apostoli: egli vi è avverso di dot- 
trina, di giudizi, di affetti^ e indubitatamente vi 
dee odiare, e farvi il peggio che per lui si potrà: 
vi giovi l’avervelo io detto innanzi: Checolpo pre- 
veduto suoi passar meno addentro. Ma il vostro 
maggior conforto sia a pensare, che voi non siete 
i soli nè i primi a patir quest'odio: anzi io me- 
desimo sono odiato con voi, e più eprimadivoi: 
e ben lo vedeste. Or credo bene che questo pen- 
siero v’ajuterà a portarvi in pace e più legger- 
mente cotesta ingiuria. Tornatevi a mente ciò 
che v’ho detto altra volta: che il servo non dee voler 
essere privilegiato sopra il suo padrone: i cattivi 
hanno perseguitato me^ e voi dovete altresì starvi 
contenti d’essere perseguitati, e che le vostre pa- 
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role sieno ricevute colla stessa docilità e rive- 
renza, che furon le mie. Ma e dovete anche 
consolarvi per altro rispetto^ cioè che se voi siete 
odiati dal mondo, ciò vi avviene perchè voi non 
siete del mondo^ che certo se foste, il mondo vi 
amerebbe per cosa sua, e vi faria vezzi: ma ecco, 

10 vi ho cavati del mondo, si che a lui non ap- 
partenete per nulla: non maraviglia dunque se 
egli vi vuol male: ma egli è ben una gloria Tes- 
ser odiati dagli scellerati, daMadri, dagli sper- 
giuri, che è questo mondo. Or tutto questo av- 
verrà a voi a mia cagione: tanto è l’odio conce- 
puto dal mondo contro di me, perchè io con- 
danno e mordo e trafiggo le sue male opere. Il 
mondo si crede offeso da me, perchè non mi 
conosce: e non conosce me, perchè non conosce 

11 Padre che mi ha mandato^ conoscendomi, mi 
ubbidirebbe, e ubbidendomi, non sarebbe da me 
ripreso e condannato com’è. Ma questo non co- 
noscermi non iscusa questi mondani, anzi ag- 
grava più il loro peccato. Se io non fossi venuto 
e parlato loro, e fatto suMoro occhi le opere 
maravigliose, non mai fatte da nessun altro^che 
testificarono di me, c doveano averli convinti 
della mìa divinità^ non sarebbe loro imputato,o 
certo avrebbono qualche scusa del discredere 
che fanno la verità della persona mia, dell’o- 
diarmi, e perseguitar voi a mia cagione^ ma egli 
hanno veduto, hanno udito ogni cosa, e non pos- 
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sono negare i fatti e la testimonianza che per 
questi mi fu rencluta. E impertanto il negarmi 
fede e Podiarmi vien da sola la loro malizia: ora 
Podiar me è odiare mio Padre, che parla ed 
opera in me. Eglino verificarono un luogo de^ 
Salmi che leggono tutto dì, dove dice: Costoro 
mi odiarono senza ragione: Olio habuerunt me 
gratis. Ma ciò medesimo dee bene consolar voi) 
che avete con noi comune la medesima sorte^ 
perchè il mondo non può perseguitare e odiar 
voi, che non odj altresì me e’I Padre mio: da 
che non altro odia in voi, che le dottrine c le 
opere del Figliuolo e del Padre, al quale voi 
prestate Fopcra vostra, per servire alla sua glo« 

ria, come suoi domestici e familiari. Ma non du> 

* ✓ 

bitate: lo Spirito Paracleto che io vi manderò 
dal Padre, Spirito di verità che da esso Padre 
procede, confonderà questi arroganti nemici di 
Dio e miei, e la loro nequizia sarà conosciuta^ e 
voi medesimi sarete Porgano dello svergogna- 
mento che sarà fatto del mondo: perchè la testi- 
monianza da voi rendutaini per quelle cose che 
fin dal principio vedeste in me usando meco 
continuo, avrà tali note, e sì chiare e palpabili, 
che non potrà essere contraddetta^ e finalmente 
alla verità sarà fatta ragione. Voi udiste, o cari, 
ria cosa che ò il mondo, e come trafitto e mi» 
nacciato da Cristo. Or la coscienza che vi fa 
sperare per questo conto? appartenete voi al 
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mondo? foste voi cavati e separali dalla società 
di quel tristo? potete vpi di ciò consolarvi? 

. Guardate bene^ se il mondo vi ama, voi siete 
del mondo, perchè ciascuno ama le cose suc^ se 
voi siete nemici del mondo (ed amici di Cristo 
non potete essere, che non ,siate nemici del 
mondo), costui debbe odiarvi e perseguitarvi, 
come fece di tutti gli amici veri di Gesù Cristo. 
Se ciò è, beati voi! Ma se il mondo non vi dis- 
piace, 0 vi duole di dispiacere a lui, non vi lu- 
singate: questo è pessimo segno. II mondo odiò 
Cristo, lo perseguitò, lo fece morire: voi volete 
essere amici di Cristo: che fareste del mondo 
che lo trattò così male? Conviene pigliar partito, 
cbè star in ponte, servendo a due, non può nè 
dee essere. Se sperate la mercede da Cristo, te- 
nete con lui: or non giuraste a lui solo la fede? 
or non rinunziaste al mondo solennemente? Che 
vi sembra dunque da fare? deliberatevi. 

Io, seguita Cristo, non volli tenervi nascoste 
le tentazioni nelle quali sarete posti per cagion 
mia; acciocché avendole sapute innanzi da me, 
voi preparaste ad esse il cuor vostro; e nel tempo 
medesimo pigliaste fiducia in me: che certo se 
io ebbi tanta sapienza da prevederle e «da pre- 
nunziarvele, avrò altresì valore e virtù da soste- 
nervi in esse, e farvene con vittoria uscire ad 
onore. La cosa dunque tornerà qui, che voi sa- 
rete maladetti e scomunicati dalle Sinagoghe, 
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come gente ria c riprovata; anzi tanto oJio vi 
sarà preso contro, die non pure sarete cerchi a 
morte, imprigionati ed ammazzati, senza farsene 
gli uomini punto coscienza^ ma si reputeranno 
a mercé e merito il torvi del mondo, credendo 
renderne a Dio buon servigio. Da questo senza 
più che v’ho detto, voi dovete ritrarre quello 
che da’raondani dobbiate aspettarvi di peggio 
in persecuzioni, travagli e vessazioni d ogni ma- 
niera. Ora nel caso vostro eziandio, il non co- 
noscere nè mio Padre nè me sarà cagione di 
tanto odio e crudeltà contro di voi miei amici; 
la quale ignoranza non gli scuserà, come vi dissi 
di sopra. Ma io vel volli aver detto, acciocché 
sopravvenendovi ogni cosa, vi ricordiate come io 
ve l’avea detto, c meglio crediate in me, e vi 
confidiate del mio soccorso. Queste cose io non 
vi dissi al principio, quando io viveva con voi, 
ma pure adesso, e in questi miei ultimi ragio- 
namenti, perocché prima d’ora non vi facea luogo 
saperle, essendo la persecuzione allora tutta ri- 
volta sopra di me, nè voi eravate gran fatto es- 
posti alia rabbia de’raiei nemici. Ma quinci in- 
nanzi, dovendo io partirmi da voi, in voi si sfo- 
gherà tutto l’odio loro, e vi sarà bisogno di gran 
coraggio e fortezza per sostenervi contro tanti e 
sì feroci avversari. Ma ecco, questo annunzio vi 
amareggia e conturba: tanto che voi vi rimanete 
taciturni e confusi, senza nulla dimandarmi in- 
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torno alia mia dipartenza, e vi abbandonate alla 
desolazione e al dolore. Ma deh! non fate^ nè 
' temete che il mio dilungarmi da voi vi debba 
nuocere punto, quasi come colla corporale pre- 
senza mia io vi dovessi sottrarre il conforto e 
Tajuto che ora v'’è più che mai necessario: no 
certo: anzi vi prometto, che il mio andarne vi 
giova meglio: conciossiachè se io non me n'an- 
dassi, non verrebbe a voi il Consolatore che v'ho 
prom;:sso: sì partendomi vel manderò. La tene- 
rezza vostra e raffctlo eh» voi portate alla cor- 
porale presenza mia, sente tuttavia del carnale^ 
e voi dovete essere così svezzati, per far luogo 
libero allo Spirito Santo^ il quale vi metterà in 
cuore consolazioni troppo più efficaci e possenti 
per lo presente bisogno: a lui riservatevi, ed al 
suo conforto^ il quale, spenta in voi la carnale 
tristezza del mio dipartire, avvivata la fede e la 
confidanza in me, v'inspirerà tanto di fortezza e 
virtù, che nulla dobbiate temere de'neinici vo- 
stri, e della loro persecuzione. Anzi vi dico, che 
esso Spirito per voi adoperando, confonderà il 
inondo di tre punti principalissimi, convincen- 
dolo intorno al peccato, alla giustizia, c al giu- 
dicio. Convincerà dunque il mondo circa il pec- 
cato, quia non crediderunt in me. Egli mostrerà 
agli uomini che erano peccatori, e che la sola 
fede in jue era il mezzo da Dio loro profferto 
alla remissione delle colpe, c alla speranza della 
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salute: ora non avendo essi voluto credere in me, 
necessariamente rimasero nel peccato lor natu- 
rale*, e l’essere separati da Cristo, che è la ri- 
conciliazione del mondo, porta essere peccatori 
disperati d’ogni salute. Convinti alcuni di loro 
dei suoi peccati, confesserai! nosi rei, e bisognosi 
di misericordia, e per la fede in me saran rice- 
vuti. In secondo luogo lo Spirito Santo convin- 
cerà il mondo quanto alla giustizia, ijruia acf Pa~ 
trem vadoj et j am non videbitis me: proverà a 
tutti, che la vera giusttzia, che fa giusti ed amici 
di Dio, non si può conseguire, che per la fede 
ne'meriti miei e nella mia divinità: ora la mia 
risurrezione da morte, la salita al cielo, c la mia 
costante ed eterna dimora colà nel seno del Pa- 
dre (il che di nessun altro uomo non è mai av- 
venuto), dimostrerà la mia origine, e la natura 
divina: per la quale essendo io la naturale giu- 
stizia e santità, posso altresì gli altri far giusti 
è santi, che per la fede vorranno alla mia giu- 
stizia comunicare. Oltre a ciò, il mio tornarmene 
al Padre, donde sono venuto, è una prova, che 
io ho già fornita Popera alia quale da lui sono 
stato mandato, cioè di acquistar agli uomini 
questa giustizia. Io non tornerò già più al mondo 
a morire per essi^ il sagtifìzio da me fatto una 
volta della mia vita sopperì a tutto, ed ha me- 
ritato questo gran bene agli uomini tutti del 
passato tempo, del presente, e dello avvenire. Fi- 
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naimente rimarrà convinto il mondo^ quanto al 
giudicio, quia Princeps hufus mundi jam judi- 
catus est\ perocché già é giudicato e dannato il 
Principe di questo mondo. Io morrò dando vista 
di debolezza, come se non potessi cessa re la morte;^ 
' ma conoscerà il mondo che io per volontaria 
eiezione mi sono commesso alle mani dermici ne- 
mici^eche lasciandomi vincere al demonio, avrò lui 
vinto e cacciato del regno, togliendogli di mano 
le anime ch'egli avea tenute in durissima servitù* 
L'idolatria, colla quale quel superbo regnò tanti 
anni sopra gli uomini da lui soggiogati, cadrà 
tutta, e cederà il regno alla mia croce, ed al 
culto del Figliuolo dell'uora crocifisso^ al quale 
correranno le genti per avere salute^ e questo 
mio trionfo non sarà potuto impedire dalla po- 
tenza diabolica*, sicché manifestamente apparirà^ 
il demonio essere casso e privo di signoria. Con- 
fortatevi adunque, o miei Apostoli, sopra la mia 
promessa di s\ potente consol atore. Questo pre- 
dir le cose avvenire, tanto separate da ogni ra- 
gione di umano consiglio, e predirle con tanta 
certezza, ben mostra Dio parlante agli uomini: 
il che è assai vivo argomento di fede e d'immo- 
bile sicurtà. Il mondo vide ogni cosa avverata: 
e sa oggimai a chi egli abbia creduto. Io avrei 
altre cose da dirvi (soggiunse Cristo), ma voi 
non le potreste ora bene portare: io vi riservo 
a quello Spirito di verità: egli vi chiarirà di tutte 
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le cose che vi bisogna sapere, e che vi debbono 
intervenire. Egli vi insegnerà ogni cosa, non 
come di suo, anzi come avute da me: e peròegli 
glorìGcherà me, manifestandovi cose, parte pro- 
fondissime, e parte future^ perchè questa scienza 
avrà attinta dalla mia fonte, e sarà a voi maestro 
del mio. Qui, o fratelli, dovete intendere sana- 
mente questo parlare: che certo in queste parole 
Io Spirito Santo mostra discepolo ammaestrato 
dal Verbo, e non ma con questo figurato par- 
lare nulla più intende dir Gesù Cristo, se non 
che lo Spirito Santo è Dio come lui, ed ha la 
sua stessa sapienza:^ ma por ordiiiedi processione 
viene da lui , cioè dal Padre pel Verbo. Per si- 
mil forma e sentenza parlava Cristo di sè me- 
desimo rispetto al Padre, dicendo che egli era 
da lui ammaestrato, e che il Padre parlava nella 
sua bocca: che venia a dire. Lui essere generato 
dal Padre, e da lui aver colla natura ogni cosa. 
Voi non troverete mai detto, che il Figliuolo 
mandasse il Padre, nè lo Spirito Santo il Fi- 
gliuolo: si c converso. Adunque parlando Cristo 
di questo Spirito Santo, ora dice che il Padrs 
lo manderà in nome suo: Qacrn mittet Pater iti 
nomine meo: ora che egli lo manderebbe loro 
dal Padre: Quein e^o miltani vobis a Patre: 
tutto a mostrare, che egli procede da ambedue 
come amore spirato dal Padre e dal Verbo: ora 
qui medesimo Gesù Cristo spiega le sue paroU 
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COSÌ: Tutte le cose che ha il Padre soo mie( pe- 
rocché egli ed io siamo una cosa): e pertanto 
v’ho detto, che esso Spirito riceverebbe del mio 
quelle cose che a voi verrà rivelando^ or volea 
dire: Egli procede bene dal Padre: ma perché 
mia é ogni cosa del Padre, pertanto altresì pro- 
cede da me, cioè da ambedue, come da solo 
principio^ e come dai Padre, così da me ha tutte 
le cose che ha, e che rivela:^ ma ciò per mostrar 
l’ordine delie processioni divine ad intra, senza 
che importi minorità né dipendenza dell’nna 
dall’altra Persona’, essendo tutte e tre esse divine 
Persone una medesima essenza, ed un medesimo 
Dio. 

Voi dunque sopra la mia parola dovete viver 
sicuri di questo divino Consolatore e Maestro 
che v’ho promesso, poi ch’io sia partilo da voi. 
Quanto a me, poco mi resta al mio dipartire per 
andarmene al Padre, e voi non mi vedrete: ma 
state, che indi a poco mi rivedrete^ e dopo di 
ciò non vi dorrà, come fa adesso, il perdere la 
consolazione di mia presenza. Gli Apostoli non 
intesero il senso di questo non vedere, et indi a 
poco rivedere il Maestro, e del suo andarsene al 
Padre: e si diccano insieme; Che vorrà dire con 
queste parole, nelle quali noi non veggiamo 
punto di lume? e voleano dimandarne a lui me- 
desimo la spiegazione*, ma egli li preoccupò, di- 
cendo loro così: Voi andate fantasticando in* 
Passione di G. C. 6 
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torno a ciò che vi dissi: che fra poco non mi 
vedreste, e che indi a poco m’avreste riveduto; 
abbiatemi un po’ di pazienza, e’I fatto chiarirà 
le mie parole, e risolverà i vostri dubbi: appa- 
recchiatevi a vedere e patir cose di gran dolore: 
vi prometto, voi gemerete e piagnerete a tale 
ora, che il mondo sarà in festa di gran godi- 
mento: voi sarete in lutto e tristezza^ ma sarà 
corta, perchè ve la sentirete mutare in gaudio e 
contento. La donna che è in partorire, si nicchia 
ed è in pene, perchè è venuta l’ora de’suoi do- 
lori; ma com’ella abbia partorito un bgliuol 
maschio, già non più si ricorda dri preterito af- 
fanno e delle strette patite, pensando che è di- 
venuta madre d’un uomo. £ così voi altresì^ 
adesso siete, e più sarete in pena e travaglio per 
conto mio^ ma io di nuovo verrò a visitarvi, e vi 
porterò al cuore tale allegrezza che non vi sarà 
tolta mai più. Il senso letterale di questa sen- 
tenza è della morte e risurrezione di Cristo; che 
veggendo gli Apostoli il Maestro preso e con- 
dannato a morte, e crocifisso morire, n’avrebbon 
portato un incredibile dolor di cuore^ mentre gli 
Ebrei esulterebbono d’aver levato del mondo co- 
lui che odiavano mortalmente: ma in fra poco 
tempo il loro Maestro sarebbe risorto, ed eglino 
lo avrebbono riveduto, e parlato seco più volle 
con {smisurata allegrezza del loro cuore^ la quale 
allegrezza, sopravvenendo in essi Io Spirito Santo, 
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avrebbe suggellata nel toro aniioo si saldamente, 
che eziandio vedendo salire al cielo il Signore, 
e partirsi da loro affatto, non Pavrebbono però 
smarrita^' conciossiaché per la operazione del 
consolatore divino, il loro anaore a Cristo, ancora 
tenero e materiale, avrebbe preso forma e tem- 
pera di soprannatural carità, che nella lonta- 
nanza di lui, e nelle fatiche e travagli che per < 

lui patirebbono, gli avrebbe tenuti contenti. Tut- 
tavia assai più largo, ma verissimo senso aveano 
le parole di Gesù Cristo^ di che non pure gli 
Apostoli, ma e tutti i fedeli amanti di Cristo 
avrebbono dovuto essere consolati. Il Signore 
tornando al cielo dovea lasciare i suoi figliuoli 
in ‘pianto e dolore, per le tribolazioni da cui sa- 
rebbe travagliata la loro vita, singolarmente per 
le persecuzioni de’tristi uomini^ i quali spas- 
sandosi neMoro piaceri, e nel godimento de’beni 
presenti, avrebbono insultato e trafitto la pa- 
zienza e la fede de’buoni, i quali sopra la parola 
di Cristo rinunziando alle mondane allegrezze, e 
portandosi la croce di lui, meneranno in dolore 
una vita travagliata da cento mali^ ma che? a- 
spcttas.sero un poco^ finirebbono cosi i dolori 
de^buoni, come i piaceri de^tristi: e venendo Cri- 
sto giudice a dare a tutti .secondo il merito, i 
giusti ne riceverebbono cambio di tanta gloria, 
che non verrebbe meno mai più, e per la quale 
benedirebboDO il tempo dc'travagli c delle pene 
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da lor tollerate^ piangendo i peccatori, per la 
volta che vedranno dare le cose, passando cioè, 
da breve e piccolo gaudio, ad eterni disperati 
tormenti. Ecco, o cari, dove sta la vera sapienza, 
e la vera stoltezza qual’è: pensale se delPavere 
creduto a Gesù Cristo, voi dobbiate potervi pen- 
tire, nè trovar fallita la vostra speranza: certo, 
se Cristo vi ingannasse delle tante promesse sue^ 
noi Cristiani, credendo a lui, saremmo i più 
pazzi e miseri uomini della terra^ ma ne dubi- 
tate voi? o parvi dover temere della sua fede? 

Mutate adunque le cose (seguita Cristo), e 
dal Consolatore divino illuminate ed ammae- 
strate le vostre menti, o miei cari discepoli, voi 
non avrete bisogno più di dimandarmi lo schia- 
rimento delle cose, secondoché eravate usati 
nella mia vita. Anzi una cosa io v'ho a dire di 
vostro grande conforto. Essendo io lontano da 
voi, e voi volgetevi al Padre, dimandandogli in 
mio nome le vostre necessità', ed egli ve le darà. 
Fino ad ora poco mi conosceste, cioè non sape- 
vate che io era il Mediatore degli uomini di 
tutti i beni che aspcttan da Dio^ e però uon an- 
cora, pregandolo, avete interposto il mio nome 
per avere il vostro desiderio da luì: dunque 
itatelo quinci innanzi, c la vostra allegrezza sarà 
compiuta, ricevendo da Dio ogni cosa che gli 
domandiate. Io vi parlai fino ad ora abbastanza 
chiaro: se non che la tardità vostra vi tenne 
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chiuse e quasi ottenebrate le cose per modo, che 
a voi io sono sembrato parlar per proverbi ed 
enigmi, che volevano spiegazione. Ma lo Spinto 
Santo terrà via anche questo impedimento col 
lume suo, sicché voi intenderete manifestamente 
tutte le cose che vi dirò del min Padre^ e già 
fino ad ora vi dico, che pregandolo voi in mio 
nome di qualche cosa, non sarà ( son per dire) 
quasi più necessario che io mi volga a pregarlo 
per voi: conciossiachè il Padre vi ama, e gli 
basta saper da voi le vostre necessità, senza bi- 
sognarvi altrui mediazione: Pamorch^eglivi pòrta 
sopperirà a tutto^ il che io non v’ ho detto per- 
ché io non debba continuar Pufizìu di mediator 
vòstro nei cielo appresso del Padre: ma perchè 
io v’intendo sollicitare a pregar voi stessi per 
voi in nome mio, avendovi già aperto un libero 
accesso ai Padre, a cui potrete liberamente rap- 
presentarvi, sicuri sopra la mia fede, che egli 
vi ama. SI certo: egli vi ama perchè voi amaste 
me, ed avete creduto che io era mandato dà lui, 
e generato suo vero Figliuolo. Da lui sono stato 
mandato, e venuto nel inondo^ ora lascio il mondo 
e tornomi al Padre. Gli Apostoli comecbè rozzi, 
aveano ben compreso che Cristo vedea loro nel 
cuore, conoscendo che essi poco aveano inteso 
finora delle cose che loro dicea: e però gli ri- 
sposero: Ecco in questo voi parlate ben chiaro, 
o. Maestro, senza enigmi e proverbi: e poi .ìn(en- 
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diamo bene, che voi sapete tutte le cose, ezian- 
dio le segrete de’cuori, c non avete perciò bisogno 
d'altrui informazioni, nè di ricerche: oggimai 
noi crediamo fermamente che voi siete venuto 
da Dio. Oggimai credete eh? soggiunse Gesù: e 
vi pare aver in me e di me fede ben salda e 
chiara? Ahimè! voi troverete di voi ben altro^non 
passeranno molte ore, che, atterriti da lontano 
pericolo, per provvedere alla sicurezza vostra 
fuggirete tulli da me, e m’abbnndonerete la- 
sciandomi solo: quanlunque solo non rimarrò io, 
chè sempre è meco il mio Padre. Queste cose io 
ho dette non per farvi arrossire^ sì acciocché co- 
nosciate meglio l'infermità vostra, e non fac- 
ciate troppo capitale delia forza e virtù che vi 
pare aver da voi stessi; anzi la cerchiate in me: 
senza del quale (conte vi dissi) voi nulla potete. 
Or per suggello di tutto il mio ragionamento, 
vi dico: voi avete bisogno grande di molta virtù, 
poiché vi sono apparecchiate di terribili tenta- 
zioni dal mondo, che vi condurranno a strette 
durissime, ma non dubitate, che io ho ben vinto 
il mondo: In tmindo pressuram hahebitis\ sed 
confluite: ego tnei mundurn. Qui chiuse Cristo il 
suo lungo ragionamento agli Apostoli, suggel- 
lando i conforti lor necessari per lo tempo dì 
sua passione. 

Alcune considerazioni, che io farò a quest’ul- 
tima parte dei ragionamento di Cristo , ci con- 
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darranno al fine della presente lezione, credo io 
Bene, con qualche spirituale utilità, li modo 
legittimo dell’orazione da fare a Dio è ben fer- 
mato e certo a’fi<;liuoli di santa Chiesa: io vo’ 
dire, che ella negli Apostoli, ammaestrata dal 
suo medesimo Sposo , ci mette sulla lingua il 
noediator nostro Gesù Cristo , i cui menti noi 
alleghiamo a Dio, sperando per essi dover es- 
sere a Dio gradite , e compiute d’effetto le no- 
stre orazioni : Per Chrislum Dominurn nostrum 
ella concbiude tutte le sue e nostre preghiere a 
Dio Padre, certa sulla fede delFigliuol suo me- 
desimo, che con un mediatore cosi a Dio grato 
e possente noi saremo ascoltali. Indubitato punto 
di fede si è, che gli uomini peccatori e oatural- 
mente figliuoli d’ira, a Dio sono odiosi, e inde- 
gni d’ ogni misericordia ed amore , ed è altret- 
tanto certo, che per lo diletto Figliuolo detl’aaior 
suo, Gesù Cristo, noi fummo a lui riconciliati , 
e tornatigli in grazia, ed amati in lui e per luì, 
come adottivi figliuoli: Gratificavit nosindi- 
ledo Filio suo. In somma, Dio nessuno ama, ' 
se non per Gesù Cristo, e per rispetto di lui gli 
siamo cari ed accetti , comechè miseri e pecca* 
forile se in nome del Figliuol suo gli doman- 
diamo misericordia e grazia ^ per lui saremo 
esauditi. Cristo è la riconciliazione e giustizia e 
santificazion nostra^ e i suoi meriti, la sua oh* 
bedienza, la pazienza, e la carità souo il fonda* 
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mento immobile della ragione che noi abbiamo 
d’essere amati. Dunque per lui dobbiamo,^ con 
lui, e nel suo nome, a Dio porgere le nostre 
preghiere^ ed abbiam pagatore lui medesimo^ 
che indarno non pregheremo. Ma saremo noi 
sempre esauditi, e di tutte le cose che diman* 
diamo? certo sì, dimandando in nome del Sal- 
vatore, cioè le cose che o dirittamente, ovver di 
rimbalzo servano alla salute, per le altre, cioè 
per le mondanità , pe’ beni carnali , che a quel 
line non ci ajutano punto nulla , non abbiamo 
ragion d’aspettare che Dio ci ascolti: anzi ci ha 
sempre insegnato, e confortatoci colle dottrine 
e col proprio esempio a sprezzarli , e talora 
eziandio, avendoli , rinunziarli per Dio, come 
impedimento della salute. Certo per sole quelle 
cose egli vorrà interporre la mediazion sua, per 
le quali acquistarci ha giudicato bene spesa la 
vita. Ora la vita sua Cristo non ispose per altro, 
che per condurci alla gloria , dopo averci meri- 
tata la grazia: questo fu il 6ne solo e precipuo 
dell’ incarnazion sua, del morire e risorgere , e 
tornarsene al cielo: ecco dunque per quali beni 
egli vuole esser mezzo tra il Padre e noi^ per 
soli gli .spirituali^ e de’ temporali , per quelli 
senza più che colla eterna salute fosser con- 
giunti. Ecco la materia delle nostre orazioni a 
noi conveniente, e degna di tal mediatore. Ma 
di questo non più: che già tritamente ricor- 


' QOIKTO. 

dami avervi in altro luogo sposta* questa mate- 
ria. Ben aggiungo, che le nostre orazioni deb- 
bono esser accompagnate da grande uniiltà, e 
sconfìdanza di noi medesimi, in solo Dio ripo- 
nendo la nostra speranza. Udiste voi ? gli Apo- , 

stoli si riputavano valere qualcosa ; e Cristo 
mostrò loro che niente^ ma pure in lui e da 
lui doveano procacciare la virtù ed il valore. ' 

Guardatevi dall’ amor proprio. Noi tegnamo ac- 
covacciato dentro di noi un seme d’ orgoglio, 
che ci fa confidare di noi medesimi ^ ma tanto 
sottile, che ci fogge dagli occhi, e noi sentiamo 
noi stessi. 'Egli è da sbarbarlo affatto del cuore, 
perchè una dramma idi superbia ci allontana 
del tutto da Dio, e rende indegni di ogni sua 
grazia^ tanto è a Dio abborainevole fino il sen- \ 

tore di questo vizio, e opposto alla sua verità ' 

ed alla giustizia. Ricordivi spesso del Pubbli- 
cano: da lui imparate: e confortatevi, che ezian- 
dio a^ peccatori sia serbata tanta ragione alle 
grazie di Dio , sopra il fondamento della loro 
stessa miseria. Finalmente per non lasciarci ab- i 

battere e torre animo per le gravi tribolazioni 
che in questa vita ci sono date dal demonio e 
dal mondo (quello che è forse di più pericolo, 
per le lusinghe- e diletti, che corrompono il , 
cuore), ripensate che Cristo io ha vinto: anzi ^ 

udite lui medesimo, che a confidar ci conforta I 

sopra la propria virtù, colla quale avea vinto il : 
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mondo : In mando pressuram haiebilis; sed con- 
fidile, ego ifici mundum; e vuol dire: Il mondo, 
cioè gli uomini rei, ministri del diavolo, arma- 
rono tutte loro forze, ed ingegni contro di me , 
per turarmi la bocca da predicare la verità, per 
istancarmi, e farmi gittar la pazienza^ per dis- 
taccar dalla fede in me i miei discepoli; ma 
nulla giovò: io ho predicato, e agli uomini per- 
suaso la mìa divinità^ e da questa hanno preso 
le forze da portarsi mansuetamente le persecu- 
zioni dei inondo:^ e mantennero la fede immo- 
bile tanti che mi amano, e per la mia grazia, e 
virtù rinunziarono i carnali diletti , pigliandosi 
la mia croce. Finalmente colla mia morte ( e voi 
lo vedrete, quando il demonio si crederà avermi 
vinto, e guasta Peperà della mia venuta nel 
mondo) si troverà debellato egli stesso dalla 
mia divina virtù, riscossi gli uomini dalla ser- 
vitù del peccato, lui cacciato del regno , e sulle; 
mine del suo vedrà risorgere il regno mio ^ re- 
gno dì grazia e di santità, che ravvalorando gli 
uomini della virtù mia, gli tornerà a quella glo- 
ria, dalla quale erano stati sbandeggiati, e per- 
dutane ogni ragione : ecco il fondamento del 
vostro coraggio, la vittoria da me riportata del 
mondo. La fede in me vi darà altresì in mano 
la vittoria dello stesso avversario^ cliè credendo 
voi la divinità mia, colla infinita virtù che è in 
me, ed a me come tralci innestandovi con essa 
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fede, animata da carìtà, ricever'^te la mia stessa 
virtù , e con essa la vittoria di quel superbo. 
S. Giovanni, che queste verità avea attinto non 
pur dalla bocca, ma dai petto di Gesù Cristo, 
le ribadì in capo a’ primi fedeli, ne’quali questa 
promessa di Cristo ebbe pienissimo compimento^ 
e voi da questo Apostolo altresì ricevetele a vò- 
stro conforto. Voi, o figliuoletti, vinceste il mondo^ 
perchè più possente è colui che è in voi, che 
quello che è nei mondo. Tutti que’che sono nati 
di Dio, vincono il mondo ^ e la vittoria che vince 
il mondo è dessa la nostra fede. Chi é che vince 
il mondo? certo chi crede Cristo essere Figiiool 
di Dio: Omne quod natum est ex Deo^ vineit 
mundum: et haec est victoria quae vineit mun- 
dum^fides nostra. Qiiis est qui vineit mundum.^ 
nisi qui credit , quoniam Jesus est Filius Dei? 
( I. Joan. 5. ) 

RAGIONAMENTO VI. 

Preghiera di Gesù al Padre. Si conduce 
poscia nelC orto. 


]\oi siamo oggimai alP ultimo atto della mor- 
tai vita del Figliuolo di Dio , e restano a dare 
gli esempi di tutti più maravigliosi della sua 
carità verso Dio e gli uomini , che porranno il 
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suggello alle virtù divine, da lui fino a qui di- 
mostrate. L’ eterno Pontefice Gesù Cristo è ora 
al compiere il suo sagrìficio della redenzione 
del mondo, ultimo e massimo sfogo di carità 
inaudita. Egli fin dalla prima ora del viver suo 
s'era messo dinanzi P ultima della mortele 
avendo con animo generoso fino a qui servito 
sempre alla gloria di Dio suo Padre nelle fatiche, 
nella predicazione, nelle sofferenze, ne^ miracoli 
e in ogni altro bene fatto agli uomini per ub- 
bidire a Dio ^ ora che è «al più doloroso termine 
del metter anche la vita per la stessa ubbidienza, 
col medesimo amore e generosità le va incon- 
tro, e prima di dar P ultimo passo, porge le ul- 
time preghiere al Padre per sè medesimo, e per 
coloro che dal Padre gli furono raccomandati, 
dico, che prega per sò medesimo, e per gli uo- 
mini dal Padre messigli in mano^ perocché egli 
mantien qui uffizio di capo , incorporato alle 
membra, che con loro vive e prega in un corpo. 
Ora la gloria e ’l bene de’ membri torna nel 
capo, comé quella di lui nelle meuibra: ed è 
atto di giusta e naturai carità questo pregare, 
è questo comunicare di beni fra loro. Qui dun- 
que parla Cristo ai Padre, e come naturai Fi- 
gliuolo, colla sicurtà propria di Verbo di lui, e 
come mediatore dell’uman genere, dimandando 
(per ragione di giusto merito) alla natura as- 
sociata seco a servire alla gloria del Padre, la 
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gloria che da lui dee essere a tutto il corpo 
partecipata : preghiera, che a questo corpo assi- 
cura il gradimento e l’amore eterno di Dio ^ 
ed alla nostra speranza pone un saldo ed immo- 
bile fondamento. Ascoltiamo questo divino ser- 
mone ^ il Verbo che parla aila Mente generatrice. 

Fornito che ebbe Cristo di parlare a’ disce- 
poli, levò gli occhi in alto, dietro al cuore che 
da suo Padre non era mai dipartito: e con fi- 
liale fidanza cosi prese a dirgli: Padre , ecco 
1’ ora è venuta eh’ io riscuota da voi un credito, 
che o il mio amore e l’obbedienza ovvero la 

^ concios- 

siachè ora sono per darvi la testimonianza .più 
certa che mai facessi delia mia carità e riverenza. 
Glorificate, o Padre, il vostro Figliuolo, accioc- 
ché egli glorifichi voi. Vedete: io non dimando 
questa gloria per rispetto di me, sì di voi: con- 
ciossiachè la gloria del Figliuolo dee tornar ad 
onore del Padre, Voi fin dal momento, che alla 
divina persola mia aggi'ugneste la umana na- 
tura^ m’avete dato (come a Figliuolo che era 
eziandio nella nuova spoglia' mortale) la 'signo- 
ria di tutte le cose , la quale avea sempre avuta 
come vostro Verbo e Dio come voi ^ e ciò a fine., 
eh’ io dovessi dare la vita eterna a coloro che 
m’ avevate posti in mano da condurveli come 
vostra famiglia. Or la vita eterna dimora nel 
conoscer voi solo e vero Dio, e il Figli uol vo- 


vostra promessa m’ ha certo obbligato 
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stro Gesù, da voi mandato al mondo per loro. 
Io dunque fino a quesf ora ho continuata e 
quasi condotta al (ine quest’opera che mi or- 
dinaste, facendo loro conoscere voi Padre^ e me 
Figliuol vostro , e non ho defraudato un mo- 
mento della mia vita a questa gloria che ve n’è 
seguitata. Ma quest’ ultima parte che mi resta 
a fornire sarà tutta piena di umiliazioni e d’ob- 
brobri: così portando il debito che liberamente 
m’ ho assunto di ristorare la vostra santità vio- 
lata dalla superbia degli uomini , de’ quali io 
I v’entro malevadore. Pochi conosceranno questo 
mistero della mia carità^ e veggendomi condotto 
a tante vergogne e ignominie da’ miei nemici, 
mi spregeranno, nè vorranno riconoscermi vo- 
stro Figliuolo. Voi dunque, o Padre, mantenete 
le ragioni della vostra e mia gloria, mostrando 
che non per debolezza, si per libera elezione mi 
sono abbassato cosi, e ricevuto la morte per 
amore degli uomini^ i quali per le mie umilia- 
zioni , e per la morte di croce saranno salvati. 
Levate dunque lo scandalo della mia passione^ 
mostrandomi , anche sotto i cenci della abbie- 
zion mia, e nella forma da me presa di servo, 
la naturai gloria di vostro Figliuolo, risuscitan- 
domi immortale c glorioso^ e levando questa 
povera mia peccatrice natura alla comunione della 
vostra divinità, e. manifestando per cosa sua 
propria la gloria di vero Figliuolo, che io aveva 
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ab eterno nel vostro seno, prima die fosse il 
mondo ^ gloria, che questa natura (per esser mia) 
ebbe sempre, quantunque coperta , nè mai per- 
dette nè perderà eziandio fra gli obbrobri, gli 
scherni, e nella morte medesima presa per sod- 
disfare a’ peccati non suoi. Questo è il merito 
che la mia obbedienza vi domanda ed aspetta 
ila voi. Ecco questi vostri eletti, che voi cavan- 
doli del mondo raccomandastemi : ebbero da me ' 
la conoscenza della maestà vostra ^ ed avendomi 
così conosciuto , vi obbedirono osservando ogni 
vostra parola. Io gli amai perchè erano vostri, e 
gli ho ricevuti da voi, come cosa preziosa, a me 
carissima, perchè cari a voi. L’aver per opera 
mia conosciuto voi, o Padre , lì condusse a co- 
noscere ed a credere altresì in me^ perchè hanno 
compreso che da voi io aveva ogni cosa, che ho 
loro comunicata^ la sapienza mia, le dottrine, i 
miracoli operati su’ loro occhi, e credettero che 
io fossi vostro Figliuolo, da voi generato e man-' 
dato per la salute del mondo. Cosi ammaestrati 
e fondati nella fede in voi ed in me, io lascio 
adesso questi vostri e miei cari figliuoli in mezzo 
al mondo che gli odia, perchè eglino amarono 
me: io dunque a voi raccomandoti : per loro vi 
porgo le mie preghiere^ per loro, dico, non per 
lo mondo che non mi conosce, uè mi appartiene^ 
prego per questi che a me donaste, perchè sono 
vostri. Io vo’dire, che per averli voi dati a me, 
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nulla perdeste della prima ragione di proprietà, 
che avevate in loro^ anzi ella v’ è più stretta- 
mente da me confermata, da che io gli ho rice- 
vuti per miei, acciocché diventino vostri di ra- 
gione eterna per la gloria che loro intendo 
acquistare. Ricordivi adunque, o Padre, che io 
vi raccomando le cose vostre : ora perchè'sono 
vostri, appunto sono miei^ da che tutte le cose 
vostre soli mie, come le mie sono vostre^ e mia 
altresì é la gloria che essi rendettero a voi, cre- 
dendovi , conoscendovi e ubbidendo alle vostre 
parole: come eziandio vostra è la gloria che io 
medesimo ebbi di loro, e della lor fede ed amore. 
Or ecco , io esco di questo mondo per tornar- 
mene a voi: ma essi vi rimangono.^ vedete in 
quanto pericolo. Deh dunque, o Padre santo, 
guardate e difendete nel nome, nella virtù vo- 
stra questi figliuoli, che già a me consegnaste, 
e che io adesso rassegno a voi: mantenete in 
loro un amor medesimo, una medesima volontà, 
una stes.sa fede in legamento di carità, sicché 
sieno in fra loro una cosa, come siani voi ed io: 
questo gli salverà, lo ho fornito P ufizio da voi 
impostomi di custodirli c guardarli in tutto il 
tempo che io era con essi quaggiù nel mondo; 
io gli ho guardati ^ e nessun di loro è perito , 
salvo il figliuolo della perdizione, del quale par- 
lavano le Scritture: ma ora io torno a voi, ed a 
voi li rinunzio, che in vece mia compiacete l’ufi- 
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zio di padre e difensore di questi miei orfani. 
Queste parole di Cristo non si vogliono inten> 
dere secondo la lettera ^ quasi come il Padre e 
il Figliuolo dopo lui avesser tolto V un dopo 
l’altro a vicenda a guardare e protegger gli 
eletti^ sicché deponendo il Figliuolo cotesto ufi* 
zio al termine della sua vita, dovesse sottentrar 
il Padre nel luogo di lui, fino a fornita affatto 
l’opera della loro salate: non punto è da pigliar 
cosi la sentenza di Cristo: anzi egli volea sola- 
mente confortare gli Apostoli che non dubitas- 
sero che fosse per mancar loro, andandone egli 
al cielo, ogni celeste soccorso^ e per darne loro 
in mano un vivo ed aperto argomento, gli rac- 
comanda alle mani dei Padre, con piena sicurtà 
che nella protezione di lui sarebbono ricevuti, 
e tuttavia egli (standosi eziandio da loro lon- 
tano) avrebbe continuato loro l’antico amor suo, 
e la consueta difesa in ogni pericolo , quantun- 
que non più come prima visibilmente. 

Soffermiamoci un tratto ad alcuna utile con- 
siderazione sopra qualche luogo di questo Ser- 
mone. Poneste voi mente dove dice Gesù Cristo 
al Padre, che egli gli avea dato piena signoria 
di tutti gii uomini, e ciò affine che egli desse 
la vita eterna a quelli che gli aveva raccoman- 
dato? Adunque Cristo ha podestà in tutti che 
gli son soggettati^ ma la vita eterna la dà a 
soli coloro che per questo. |;li furono ppsti in 
Passione di G. C. 7 
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mano dal Padre : per questi Gesù Cristo ha uno 
speziale riguardo^ e questi soli si salveranno. 
Questo appunto vi toccai altre volley e non è 
mai (pare a me) da lasciarlo passare senza ag- 
giugnervi qualche cenno, tanto grave contiene 
c paurosa sentenza. Ecco 'due gran verità: Cri- 
sto è morto per tutti gli uomini^ e vuol come il 
Padre salvarli: ma non lutti si salvano, e ci 
sono alcuni che infallibilmente si salveranno, 
perchè il Padre vuole così, ed a questo fine gli 
ha dati al Figliuolo, e il Figliuolo senza manco 
nessuno gli salverà. La certa loro elezione, la 
volontà assoluta del Padre, e la virtù infinita di 
lui, come altresì del Figliuolo, è maggiore di 
tutti gP impedimenti, pericoli, tentazioni^ pec- 
cati, forza del demonio e del mondo, che po- 
trebbono sviarli dalla salute : Quod dcdit inìhi 
Pater, majus est omnibus. Il fermo decreto di 
Dio in loro sarà fornito: uno solo non fallirà. 
Questi sono i vasi della misericordia, ne’quali 
Dio vuole mostrare le ricchezze di sua bontà: 
or chi potrebbe apporre a questo proponimento 
di Dio? An non possum quod voh facere? Gli 
altri si danneranno, certo sì: ma forse perchè Dio 
e Cristo voglion così? cessi Iddio: anzi perchè 
essi medesimi lo vorranno: e Dio gli lascerà 
volere senza rompere questa dura e infelice lor 
volontà. Ecco, la culpa è tutta loro, di Dio è la 
> giustizia che vorrà in lor dimostrare^ rendendo 
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loro secondo i suoi meriti^ come primi, senza 
meriti, vorrà osare misericordia. Or non udiste 
voi quello che Cristo soggiunse poi? Pro eis 
rogo; non prò mando rogo? Costoro sono quel 
mondo, per cui Cristo non ha pregato. Non disse 
mai Cristo nè dirà parole più spaventevoli di 
queste, 'da quelle in fuori della finale sentenza 
contro de’ reprobi: /tó, maledicti. Egli è certo, 
Cristo essere il solo autore della salute de’ suoi 
eletti, a lui perciò consegnati dal Padre: è al- 
tresì indubitato, le orazioni di Cristo essere sem- 
pre dal Padre esaudite : e però questa ora- 
zione testé fatta per essi , gli assicura delia 
salute. Per lo contrario l’avere schiuso il mondo 
dalia sua orazione, affermando che per lui 
non pregava , è certo argomento della riprova- 
zione eterna di lui. Essendo egli scomunicato 
da Cristo e dalla sua mediazione , rimane nel 
suo peccato, ed è privo di redenzione^ e soggetto 
alla maledizione di Dio. Ciò siavi detto, accioc- 
ché intendiate che cosa importi l’appartenere 
al mondo: e se vi debba poter essere di scusa o 
difesa^ quanto ad alcune costumanze e maniere 
di vita, il dire: Così fa il mondo: Cosi si usa 
dal mondo. 11 mondo è dannato, siccome odiate: 
e pertanto seguendo il mondo siete certi di tra- 
boccare con esso nella medesima eterna ruina. 
In contrario, la sola fidanza d’essere nel numero 
degli eletti (di che noi dobbiamo vivere eoa 
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sospetto ed in pena), dimora Dell’essere sepa- 
rati dal mondo, da lui odiati, e non aver che 
fare con lui. La cosa vi fia meglio chiarita dal 
processo del sermone di Gesù Cristo. 

Segue dunque Gesù tuttavia al Padre par- 
lando: Questa promessa e sicurtà della vostra 
guardia ed amore, o Padre, io lascio a’ miei 
Apostoli , prima df partire da questo mondo , 
acciocché sia in loro colmata P allegrezza del 
sapere d’essere da voi protetti ed amati 5 come 
ciò medesimo altresì me riempie di gaudio per 
conto loro: Ut kabeant gaudium meum imple- 
tum in senietipsis. Io dunque non vi domando 
che gii caviate dei mondo, dove gli lascio^ sì 
bene, che li campiate dal maligno avversario. 
Se di questa grazia essi possono aver qualche 
merito, certo hanno questo: che avendo essi 
creduto a me vostro Figliuolo, ed abbracciato 
le mie parole si sono acquistalo l’odio del 
mondo, e questa è veramente la loro gloria, e 
la più dolce consolazione, e in questo fanno ri- 
tratto da me loro maestro: il mondo gli odia , 
perocché non sono del monJo^ come io altresì 
non sono del mondo: e pertanto sono odiato 
come essi dal mondo ^ se eglino sono siuiili a 
me, debbono da voi essere amati ; tanto più che 
a mia cagione, e per l’amor mio e vostro, hanno 
perduto la grazia del mondo. Più viva e forte 
ragione aver non possono all’ amor vostro di 
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questa , di non appartenere a quel mondo che 
voi odia e me, ed è da noi maladetto. Ma eglino 
debbono rimanersi nel mondo ^ dove io gli ho 
mandati bandire la mia parola , siccome per 
lo stesso fine io medesimo ci fui mandato da 
voi. Hanno dunque bisogno di conforto ed 
ajuto. Deh mandate loro , o Padre , lo Spirito 
Santo, che santificandogli li consacri ed ordini 
alPufiziodi predicare la verità^ io dico la divina 
parola vostra, che è semplice verità^ questa san- 
tificazione darà alle loro lingue di tanta virtù, che 
la verità da essi bandita convincerà il mondo di 
menzogna, ed aprirà a tutti la sola via di sa- 
lute. Ed ecco , a questo fine che egli ricevano 
questa santificazione dallo Spirito di verità, mi 
sacrifico per loro, et offerisco alla morte ^ e sono 
ben certo che questo sagrifizio, o Padre, vi sarà 
gradito per forma, che il mio desiderio in loro 
mi sarà bene compito. Ma io non prego per 
questi miei Apostoli solamente , ma per tutti 
quelli eziandio , i quali alia loro predicazione 
saranno , per credere in me: certo questo è il 
fine massimo e primo della mia venuta nel 
mondo, delie mie preghiere, delle fatiche, delia 
passion mia e della morte ^ d^acquistarmì que- 
sto popolo di santi, che voi m’avete, o Padre , 
promesso per ispoglia di mia conquista : io dico 
di coloro che riceveranno la fede nella mia di- 
vina persona^ acciocché essi per una stessa cre- 
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deiiza>e per unione della medesima divina ca- 
rità , rappresentino infra di loro quella unità 
perfetta di spirito e di volere , che è fra voi e 
me 5 anzi sieno una sola cosa fra sè e con noi : 
e ciò sia al mondo viva prova ed aperta da farlo 
credere che io sono vostro Figliuolo da voi 
Djandat'i. Questi miei Apostoli io gli ebbi sem- 
pre in conto d’ amici e figliuoli { perchè la no- 
stra maggior gloria per loro opera spezialmente 
ci dee venire)^ e però in loro comunicai quel- 
l’onore medesimo che io ebbi da voi^ cioè, che 
come questa natura da me vestita fu da voi in- 
nalzata alla gloria della vera Figliuolanza divina^ 
cosi io feci di loro, incorporandoli in me per 
opera di fede e di amore ^ e, facendoli miei fra- 
telli, gli ho rendati vostri figliuoli ^ il che farà 
di loro, per legamento di carità, un vivo ritratto 
della perfetta unità semplicissima della nostra 
natura^ posciachè voi siete in me ed io in loro^ 
e però essi con me ed in me sono in voi^ e cosi la 
loro unione perverrà al maggior grado di unità 
e medesimezza , che sforzi il mondo , per sola 
questa opera d’ amor soprauraano, a confessare 
la divinità mia ^ e vegga che voi li amate del- 
1’ amor medesimo che amate me. Or quel che 
dico di questi miei Apostoli , dico di tutti gli 
eletti, che voi m’avete donati. Io voglio, o Pa- 
dre, che questa mia cara famiglia sieno tutti 
meco là dove sarò io^ e veggano la gloria che 
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voi lu* avete riserbata,- e godano dì tutto il mio 
bene, « delP amore che m^ avete portato prima 
della formazione del mondo; e in questa felicità 
mia egli abbiano altresì la loro, cioè una mede- 
sima con esso me. Padre giusto, che a tutti ren- 
dete, secondo P opere loro , fate ragione a cia- 
scuno di iioi^ il mondo non vi conobbe, e sarà 
da voi maladetto. Io si v^ho conosciuto e glori- 
ficato: e questi miei hanno conosciuto me vo- 
stro Figliuolo, ed in me e per me conobbero e 
glorificarono altresì voi. Sia dunque la mercede, 
che a me preparaste, posta a comune fra me e 
questi miei cari amici. Io non ho già finito di 
onorarvi in essi, manifestando loro la vostra 
bontà e grandezza: lo feci e’I farò tuttavia, pro- 
vocando la lor gratitudine alle vostre grazie ^ 
acciocché meritino che voi gli amiate delPamore 
medesimo, il quale portate a me;; e cosi per una 
medesima carità vivano in voi , ed io in loro. 
Fin qua P orazione di Cristo al Padre. 

Deh ! qual consolazione per noi Pavere per 
mediatore appo Dio un Pontefice tanto a lui 
familiare e sì caro che con tal sicurtà perora la 
nostra causa : in somma il suo stesso Figliuolo, 
e Figliuolo Dio fatto uomo, che in persona di 
tutti noi e per noi si sagrifica, e prega e di- 
manda; e per essere - tuttavia persona divina , 
noi siamo sicuri che certamente sarà esaudito, 
il quale nelle piaghe portate nel suo corpo las.sù, 
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gii mostra il prezzo del suo sagrifizio, efficaciso 
simu ad impetrar grazie, ed accattare miseri- 
cordia. Noi, 0 fratelli, dobbiamo ben avere certa 
fidanza che il nostro divino Pontefice pregò 
quella sera per noi, avendo pregato per quelli y 
qui ereditari sunt per verbum eorum in me; per 
noi, dico, i quali in lui crediamo, e professiamo 
le sue dottrine, c ci gloriamo d' esser de^suoi: 
e se ad alcuno di noi intravvenne di patire per 
questa speziai cagione, molestie e persecuzioni 
dal mondo, egli ha ben due tanti più ragione 
da confidarsi, anzi di viverne affatto sicuro. 
Beati noi, se Cristo può lodarsi del fatto nostro, 
che il mondo ci abbia odiati perchè siamo suoi: 
Mundas eos odio hahuit , quia non sunt de 
mando. Guai, per contrario, chi per non partirsi 
dal mondo e dalla sua amicizia, né rinunziare 
alle sue costumanze, vergognasi di Gesù Cristo, 
e riuunziò sue dottrine. Contro di questi è scoc- 
cato quel fulmine: Non prò mando rogo\ cessi 
Dio da noi tutti questa disgrazia. Certamente, ve- 
dete, non ci cava della massa di dannazione, nella 
qual siamo nati, se non la fede nel mediator Gesù 
Cristo^ e d’altra parte il solo non appartenere 
a lui ci condanna per riprovati : or se nessuno 
ne dee temere , il secolo nostro ne dee essere 
ben sicuro^ il quale ha tolto, come peculiare e 
propria sua impresa, a combattere e bestemmiar 
Gesù Cristo, ed a lui, ed alle persone e cose di 
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sua ragione mover la guerra, c farne strazio vi> 
tuperoso. Oltre a ciò, pensate quanto gran cosa 
sia Punion de^ fedeli in fede ed in carità, che 
ella è da Cristo computata per poco il frutto 
della sua morte , e per questa singolarmente 
pregò, e la nobilitò fino a pareggiarla alla infi< 
nita semplicissima unità della divina natura 
* nella Santissima Trinità. SI certo, o fratelli^ 
questa unione d’ amor fratellevule è cosa tanto 
pregevole e grande, che quasi essa sola compie 
e rimunera condegnamente la passione e hi 
morte di Cristo-, essa è il carattere de^ Cristiani , 
perchè fuor da questa non è amor vero giammai^ 
i mondani che sempre suonano Amore, non ne 
hanno mica^ dico del vero, perchè Pamor vero è 
Dio: Deus charitas est: ed essi sono troppo lontani 
e separati da Dio^ costoro non amano veramente 
nessuno, ma pur sè medesimi d’ una vitupe- 
rosa concupiscenza, che d'amore non merita pur 
il nome: e per non dover amar nessuno di amor 
verace e cordiale, odiano Cristo, e il suo vangelo, 
che è il principio e la fonte della santa e legit- 
tima carità^ sicché il non essere di Cristo, od 
alle dottrine sue contraddire^ importa essere ne- 
mici crudeli di tutti gli uomini, come, in con- 
trario, i veri seguaci di Cristo sono le persone 
piùi tenere e benemerite di tutto il genere umano. 
Ma di ciò mi ricorda assai aver detto in altro 
luogo, dove mi cadde exproposito di ragionarne. 
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Finalmente voi dovete aver conosciuto , sicura 
essere la salute di tutti coloro che dal Padre a 
Cristo furono dati, conciossiachè di questi ha 
detto di volere, che dove egli sarà sieno altresì 
con lui, e veggano in simile godimento la gloria 
che il Padre darà a lui suo Figliuolo: ora non 
è cosa che Gesù Cristo voglia assolutamente, e 
non gli sia fatta dai Padre ^ tanto vale essere 
de’ donati a Cristo da Dio, quanto essere infal- 
libilmente salvati : Quos dedisti rnìhi volo, ut 
ubi surn ego^ et illi sint mecuin^ ut videant da- 
ritalein mcain. Questa considerazione vi faccia 
pregiare sopra tutte le cose l’essere congiunti 
a Cristo per fede, e per amore operoso: perché 
questi perseverando nella vita presente in que- 
sto congiungimento con lui, lo continueranno 
eziandio nella gloria: questo è il tutto nell’uomo: 
cianci il mondo che vuole: egli è un pazzo su- 
perbo^ lasciatevi diro. Se avete ben compreso la 
verità, sapete via che dovete tenere: cadrà il 
cielo e la terra ^ ma delle cose promesse nè mi- 
nacciate da Cristo , non cadrà indarno pure un 
jota che non abbi pienissimo compimento. 

Voi udiste fino a qui parlar Gesù Cristo così 
riposatamente, e con animo sì tranquillo e sicuro, 
che per poco v’entra un sospetto, lui non dover 
aver saputo quello che gli dovea intravvenire^ 
non parendo poter un uomo (che sapesse dopo 
poche ore dover venire al termine doloroso che 
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venne Cristo ) parlare con tanta pace e signoria 
d’ affetti con quanta fece egli in questa sì lunga 
orazione al Padre, continuata al più lungo ser- 
mone tenuto agli Apostoli dopo la cena. Ma non 
è da dar luogo a siffatto sospetto. Cristo aveva 
ogni cosa di certissima scienza presente al- 
l’animo, e quasi ad uno ad uno numerati fìuo 
a’ più minuti casi di sua passione, ed avea ben 
misurata l’acerbità de’ dolori , che nell’anima e 
nel corpo avria tollerati. Or quella sicurezza e 
fermezza da lui servata ron un antivedere sì do- 
loroso, mostra la divinità sua , e la virtù della 
sua carità che lo avvalorava e rendeva maggiore 
di ogni pena e tormento , che egli avrebbe po- 
tuto risparmiarsi per la sua onnipotenza ^ ma 
elesse volontariamente, e per gloria di Dio e 
ben nostro voleva animosamente scontrare. 

Per la qual cosa, avendo egli fornita la sua 
orazione, e soddisfatto pienamente al suo amore 
verso i suoi cari, cantato l’inno del rendimento 
di grazie a Dìo, con lieto e fermo animo e sem- 
biante vólto a’ medesimi, disse loro: Oggimai è 
tempo di venire all’opera, e mostrare a’ fatti, 
come v’ho detto, la mia carità al Padre. Su 
adunque, andiamcene: e presi seco gli Apostoli 
suoij essendo tuttavia notte, uscì della casa ^ e 
passato per la porta delia città, e valicato il 
torrente Cedron , si fu condotto con esso loro 
verso il monte degli Ulivi, alle cui radici era 
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una villa detta Getsemani^ e quivi si mise in un 
orto, dove egli era usato assai volte di ridurai 
co’ suoi discepoli per far orazione. Ahimè! fra- 
telli ; voi siete già accorti, che io v’ho messi 
nel primo introito della passione di Gesù Cristo^ e 
già richiamandovi alla mente le cose che voi sa- 
pete, la cui memoria il passo dell’orto vi ridestò, 
gelate c inorridite^ e quasi vi manca l’animo del 
proceder più avanti. Voi potete ben credere che 
io non ho all’animo sentimenti diversi dal vo- 
stro^ ma che? noi siamo al termine già da voi 
e da me aspettato, e da Cristo tr(^po più, nel 
quale la sua carità verso di noiosi fu sfogata 
senza misura^ questo pensiero ci sostenga e 
conforti in questo cammino: non pognamo l’oc- 
chio né all’altrui malizia , od alla crudeltà, nò 
all’ acerbità delle pene che noi lo vedremo pa- 
tire: fermiamo lo sguardo immobile nella sua 
carità, che sola gli fu consigliere di dar la vita 
per noi , e ne’ tormenti gli crebbe virtù e forza 
da sostenersi : questa, ben meditata da noi, ad- 
dolcisca le amarezze di sì funesti pensieri , e ne 
accompagni dietro le sue vestigie , e ci tenga 
fermi nel seguitarla ^ pensando che 1’ amore il fa 
patire e morire, e noi volentieri gli terrem com- 
pagnia: e se piagneremo, sarà pianger d’amore. 
Solamente non sieno lagrime sterili, e di sola na- 
turale pietà, ma escano in opere d’amore al suo 
somigliante. Mi cadrà in concio non poche AU>lte 
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' di tenervi ad ora ad or ricordato cotesto debito. 
Nel vegnente Ragionamento noi ci metteremo 
nella dolorosa storia. 

RAGIONAMENTO VII. 

Orazione di Cristo neWorto. Egli è preso 
da sgherri. 

Lk memorie della passione di Gesù Cristo alla 
quale io soa per metter mano, sono assai dolo- 
rose, chi punto abbia sentimento di fede, di 
gratitudine e di tenerezza: e certo i santi pecu- 
liarmente, che in quel pelago si mettcano tutti 
con profonda meditazione , e con sottile cono- 
scimento delle pene di lui , ne uscivano trafitti 
di tanta e si acuta pepa ed ambàscia , che per- 
deano ogni gusto, e non trovavano di che con- 
fortarsi: salvo che la carità medesima del Re- 
dentore, la quale in fatti esacerbava il loro do- 
lore, lo temperava altresì mitigandolo colla dol- 
cezza dell'amore, che da quello di Cristo in 
loro ardentissimo si raccendeva. Questo conforto 
dovrebbe potersi trarre da noi altresì^ come dissi 
nel fine del passato Ragionamento ^ il che non 
riuscirebbe a sola consolazion nostra^ ma ezian- 
dio a grandissima utilità^ da cheneiramore di- 
mora la perfezione deli^uomo: e beato colui, se 
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meditando Pamor di Cristo che patisce e muore 
per lui, s' accende ad amarlo, ed a patire qual* 
che cosa per mantenergli la data fede. Ma pe- 
rocché Pamor di Dio ha seco congiunto Podio 
alla colpa^ niente meglio nè più ci dee inspirare 
questo odio, quanto il vedere l’asprissima am- 
menda che ne fu data al Figliuolo di Dio, il 
quale non per li propri, ma per li peccati nostri 
ricevette quel duro castiganiento: Q^uae non 
rapai tane exohebam. Or questo è, che noi più 
che altro dobbiamo procacciare , pensando di 
questa passione. Noi non potremmo venire a co- 
noscimento della malizia del peccato , tanto 
chiaro e profondo, come per la penitenza che ne 
portò Gesù Cristo: qui s’impara che cosa sia il 
negare obbedienza a Dio, e voler fare, ad onta 
della sua volontà, perfidiosamente la nostra^ qui 
s’intende la reità de’ piaceri da noi voluti ed 
amati contro la legge di Dio^ qui si puote esti- 
mare^ che oltraggio importi alla maestà di Dio 
la superbia e Paiubizion degli onori, c ^1 portar 
alta la testa, Dio e gli uomini disprezzando : da 
che per tutte queste nostre malizie per singola , 
a Cristo fu fatto portar durissima pena corri- 
spondente , dico a Cristo Santo, Innocente , Fi- 
gliuolo di Dio. Ma ci cadrà in taglio, a’partico- 
lari luoghi della passione di lui, di venirvi met- 
tendo innanzi quando questa, quando quella 
considerazione, che faccia meglio al bisogno no- 
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stro, ed a schiarimento di queste altissime ve- 
rità. Entriamo oggi mai con Gesù Cristo nelPorto. 

Io vi feci notare nell’ ultimo Ragionamento 
l’ intrepidez/a dell’animo sicuro e tranquillo, 
con la quale Gesù scontrava la sua passione , 
senza mostrarne punto di smarrimento: il che 
certo mostrava la virtù della divi r^<tà in lui ina- 
bitante, e la fermezza dell’ amor suo. Ma peroc- 
ché egli avea presa la vera nostra natura, e sempre 
crasi fino a qui mostrato vero uomo, prendendo 
e sentendo i bisogni , le passioni , e le miserie 
dcll’esser nostro^ tuttavia in sé destandole egli 
a sua posta reprimendole ed allentandole con 
piena balia in loro, non ricusò né eziandio quella 
che è più dolorosa, cioè il senso del timoree 
della tristezza per l’apprensione de’ mali e do- 
lori che egli scontrava. Questa è una delie mag- 
giori maraviglie, che portò l’ incarnazione del 
Verbo 5 e nessuno l’avrebbe indovinata, né cre- 
duta possibile, se il fatto non l’avesse testimo- 
niata. Cristo era il Verbo, la fortezza e virtù di 
Dio, l’allegrezza essenziale per la comprensione 
intera dell’ essenza di Dio, infinito bene e per- 
fetto: egli in somma rallegrava e beatificava, e 
dava la vita eterna alle ragionevoli creature, con 
solamente farsi loro vedere. À questo Verbo bea- 
tifico era personalmente congiunta quell’anima 
santissima : di che ella (prima e meglio di tutti 
gli esseri, come più vicina e participante di 
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Dio) dovette nella parte sua più sublime sempre 
essere rallegrata e deliziata del godimento im- 
mediato della divina gloria e bellezza. £ così 
dovea da quest’ anima beatificata diffondersi 
nella carne lo splendore, la leggerezza, e le altre 
doti, clic alla gloria dell’anima sogliono conse- 
guitare. Ora , jier quel modo, che solo Iddio e 
Cristo conobbe e potè adoperare, egli sospese e 
ritirò questo influsso di gioia e di luce nella 
parte suprema dell’ anima dall’ inferiore della 
medesima^ sicché, come al corpo di lui fu sot- 
tratta la gloria, così fu all’anima ogni diletto : 
il perchè essa essendo al pieno convitto di quelle 
beatificanti delizie , si tenne sempre digiuna di 
que’ diletti^ e ciò per potere far luogo in sè al 
sentimento de’ dolori e delle pene, alle quali 
patire era venuto, e che senza torre questo com- 
mercio di celestiali delizie fra Dio ed Uomo , 
non avrebbe potuto sentire. Adunque, quanto ai 
dolori del corpo, ebbe Cristo in tutta sua vita 
piena materia di patimento, e non se ne rispar- 
miò alcuno, secondo il volere del Padre. Quanto 
allo spirito, lascio la profonda comprensione 
della brutta malizia del peccato , che dovette 
quella santissima anima tenere in continua ago- 
nia di incomprensibile spasimo. A santa Cate- 
rina da Genova avendo Dio mostrato un cenrvo 
di quella bruttura (che non dovette essere uno 
a mille di quello che ne conosceva Gesù ), volle 
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morirne di orrore e di tranibasciamento. Ma senza 
questo, la certissima previdenza della sua passione 
dovette tenerlo in un perpetuo dolore. Ma in 
questo termine che noi siamo , che già vcdea 
giunta Torà del suo smisurato patire , diede 
piena licenza al timore ed alPangoscia di sboc- 
care e rovesciarsi sopra il suo spirito ( come 
gonho torrente, levate le cateratte), affogandolo, 
stringendolo, e martoriandolo crudelmente ^ ed 
ajutava in lui e cresceva la forza di questo senso 
affannoso la vivacità somma della sua immagi- 
nativa, e Pacatezza del suo intelletto, a rappre- 
sentargli con gagliarda impressione tutte le ca- 
gioni del suo dolore e tormento. 

In fatti appena messo piede nell’ orto, lasciati 
addietro gli altri Apostoli, e raccomandato lorchc 
pregassero, com’egli avrebbe fatto altresì, egli 
prese seco i tre più diletti, Pietro, Giacomo e 
Giovanni: e quivi caepit pavere et taedere^ con» 
tristari, et moestus esse. Deh , Dio ! che verbi 
ascoltiam noi del Figliuolo di Dio! si senti as- 
salito da timore, da tristezza e malinconia: fu 
preso da orrore della morte vicina ^ e da altri 
dolorosi pensieri^ il cuore pati un deliquio, ed 
una stretta si forte, che sarebbe bastata a farlo 
morire. Il perchè, egli ,scurata' la solita aria se- 
rena e placida del suo aspetto, e gli occhi ran- 
nuvolati e ondeggianti, tratto un guajo profondo 
disse a’ discepoli; Tristis est anima mea us(fue 
Passione di Q. C. 8 
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ad mortem.' Oh ch« affanno patisco io, miei cari 
figliuoli! che Irambasciainento di cuore! già me 
ne sento morire. Statevi <]ua^ aspettatemi, e ve- 
gliate orando in tuia compagnia. Voi vedete, o 
cari, un uomo accorato, che cerca conforto dagli 
amici, manifestando loro la sua pena. A tanta e 
tal debolezza volle venire il Figliuolo di Dio: 
quel medesimo che già questi suoi stessi amici, 
veggendoli sbigottiti per qualche paura , solea 
confortare che non temessero, sapendo d’ esser 
con lui: Ego sum, nolite timere j ed ora ha bi- 
sogno egli stesso del misero conforto di far sa- 
pere a^ medesimi la sua pena: ma procediamo, 
riservando ad altro termine le nostre considera- 
zioni. Partitosi da loro quanto era un gittar di 
pietra, piegate le ginocchia e colla faccia sopra 
il terreno ilavanti alla maestà tremenda del Pa- 
dre suo, così, tra la fiducia e ’l timore, gli disse: 
0 Padre, o Padre (che anche in questo umile 
atteggiamento ti posso chiamar così ), vedi Paf- 
fanno eU dolore delPanima mìa in questo passo 
terribile. Io debbo morire,. e voglio per ubbidirti^ 
ed ho sempre desiderato ed amata questa ora \ 
ma adesso, un orrore, uno spavento mortale tutto 
mi opprime. Delti se li piace, toglimi dalla bocca 
cotesto calice , te» ne prego; ma no : se questo 
non è tuo piacere, fa pure in me la tua volontà. 
Voi udiste^ 0 fratelli: così si pagano le ree de- 
lizie, gli illegittimi diletti da noi presi iu dis- 
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pregio delia santa volontà di Dio. Ecco , Cristo 
prende per sè le amarezze della po^nitenza à 
noi per quelli dovuta , e a’ nostri ingiusti 
piaceri contrappone queste amarissime, ango- 
sce. Egli parla in persona nostra , che la peni- 
tenza siam soliti rifiutare ma ci merita il 
forte proponimento di farla, sottomettendosi 
egli per noi al volere di Dio, Si leva dalEo- 
fazione, e va aMre discepoli, e li trova dor- 
mendo. Egli il sapeva : e per i.svegliarli, e tenerli 
in guardia contro le tentazioni, egli interruppe 
la sua orazione. Cosi dunque< disse loro : Come 
dormite cosi? levatevi ed orate che la tentaiioa 
non vi colga cosi sbadati, e tu, Pietro, singoiar-, 
mente. Nò eziandio questa poca ora non poteste 
vegliare con me? Tenetevi bene armati coiitrp 
gli assalti che vMio predetti^ lo spirito vostro 
è vivace j e voi vi sentite pronti ad ogni cimento^ 
ma, credete a me, la carne è inferma, non vi fi- 
date. Voi vedrete, o fratelli, quanto importava 
agli Apostoli l’ ubbidire a Cristo , che loro rac- 
comandava il pregare, e provvedersi contro la 
tentazione. ' li. ^i;. ;»t 

Fornito questo ufizio della sua carità^ tornò 
Crìsto.alla orazione siccome prima, dicendo ai 
Padre: Se cosi è, che questo calice non può pas- 
are da me, che io noi bea, sia fatta pure, o Pa- 
dre, la tua volontà. Brevi sono queste parole , 
ma piene di altissimo sentimenlo^ e certo, die- 
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dero alPaniroa di Gesù feconda e larga materia 
di lunga orazione. Voi vedete la nostra natura 
in lui che rifugge il patirete conoscete altresì la 
saldezza dell'amore di lui. che corregge di tratto 
e raddrizza la tortuosità di questo naturai desi- 
derio, sottomettendolo alla volontà di Dio, e di 
questa facendo la sua^ nel che formalmente di- 
mora la vera virtù e la perfezion della carità. 
Tornò Gesù a' discepoli , e li trovò tuttavia che 
dormivano, avendo gli occhi loro gravati o dal 
sonno o dalla tristezza. Dovendo Cristo averli 
corretti di questa loro mollezza e poca guardia 
di sé, eglino non trovavano che apporre a lui 
per iscusa^ anzi si accusavano colia vergogna. 
Adunque il Signore, avendo loro da capo racco» 
mandalo il vegliare e pregare , partito da loro 
come prima, lornò alla orazione^ nella quale al 
Padre rappresentò tuttavia il medesimo deside- 
rio della nostra natura, che la passione gli fosse 
perdonata e la morte, altresì suggellandolo col 
protestare, che egli volea però, meglio che la 
propria, far la volontà di suo Padre. Voi vedete 
le due volontà che erano in Cristo, divina ed 
umana ^ ma di questa la suprema parte, cioè la 
ragione tutta conforme alla divina volontà sua e 
del Padre, tenere sempre costantemente con lui, 
contro il necessario movimento delPamor della 
vila^ ferma di ripudiarlo e reprimerlo, perchè 
il piacer solo del Padre fosse fornito. E ben la 
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ìnstanza che fece Cristo a chiedere per tre volte 
al Padre la vita, mostra del naturale affetto la 
forza ^ il qual tuttavia fu sempre dalla volontà 
sua superato. Ma questo combattimento delle 
due volontà, o piuttosto la vittoria della divina 
e della ragionevole in Ge.sù, diede alla carne di 
lui una stretta di sì acuto dolore, che ai tutto 
gli conveniva 0 morire di tratto, o cercarsi uno 
sfogo per mantenere la vita intera per la vicina 
sua morte. Lo sfogo si fu ( orribìl cosa! e testi- 
monio d'estremo trambasciamento di cuore! ) 
un gittare grumoli di vivo sangue, a guisa di 
sudor largo, che da tutto il corpo di lui fu dal- 
l'eccessivo affanno in tanta copia spremuto, che 
a sgorgo piovendone, scorrea come a rigagnoli 
sul terreno: anzi via più stringendo Paflanno e 
l'ambascia il suo cuore, tramortito cadde a terra 
in mortale agonia. Voi v'aspettate sentir da me 
descrivere le particolari pene e' dolori della pas- 
sione di Cristo, e farvene ben comprendere lacer- 
bilà e la fierezza mortale, non lo sperale: confesso 
di non aver tanto di parole nè di eloquenza, che 
ad un centesimo basti a darvene conoscenza. Ma 
senza aspettar da me alcun artifizio nè viva pit- 
tura di queste sue pene, qua specchiatevi, qua 
mirate, in questo sudor di sangue , in questa 
agonia^ e intendete che dolori dovean essere, e 
quanto acuti, quando, solamente immaginati da 
Cristo, poterono quasi abbattere la sua fortezza 
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e la forza eh' egli traeva da tanta sua carità. 
L'agonia dalla quale fu oppressa l'umanità di 
Gesù, non tolse alla sua ragione il libero^ eser> 
cizio de' suoi atli^ e furono di orare al Padre 
via più intensamente , con più caldo affetto 
a lui offerendo la vita sua per la croce, se 
iciò era di sua volontà: Factus in agonia^ pro- 
lixius orabat: nè già per questo scemava, anzi 
si rinforzava l'angoscia del cuore di lui, che non 
trovava luogo da confortarsi. Il Padre adunque, 
che nel fermo decreto della sua morte era tutto 
in concordia colla divina volontà del suo Fi- 
gliuolo, e colia suprema parte della ragione di 
lui, mandò un conforto alla sua umanità deso- 
lala^ un Angelo che venne per consolarlo: Ap- 
paruit autem ei An^^elus de catlo confortàns 
ewn. Forse alleviò con qualche lenitivo l'acer- 
bità dello spasimo che ne sentiva il suo corpo 
in quella agonia , riconfortò richiamando con 
qualche argomento gli spiriti fuggitivi, sicché 
potesse reggersi in piedi , per mettersi a conti- 
nuar l'opera della sua obbedienza. Ma quanto 
all'anima, che conforto le diede mai? Questo è 
un punto de' più forti a spiegare ed intendere^ 
anzi mistero non possibile a penetrare. Che ne 
sapeva un Angelo , e che cose o ragioni poteva 
allegare a Cristo per sua consolazione, che egli 
troppo meglio non le sapesse, e gli facesse biso- 
gno di sentirle da lui ? che è un Angelo verso 
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Cristo? via men <li quello che sia un discepolo 
rozzo affatto di ogni conoscenza verso il più il- 
luminato maestro. La molta scienza, che hanno 
gli Angeli veramente, è tutta loro participata 
dal Verbo, infinita Sapienza di Dio^ ma non è 
in fatti più che gocciolo ad un pelago smisura- 
tamente profondo. £ nondimeno Cristo, che era 
cotesto Verboj e increata Sapienza di Dio,, volle 
avere ed ebbe bisogno che questo idipta suo 
servidore gli suggerisse ragioni e concetti, per 
li quali la tribolata anima sua fosse rìcqnfortata : 
come se in quel pupto tutti i tesori della scienza 
di Dio che erano, in luì, si fossero in esso Smar- 
riti, e gli fosse venuto meno il consìglio e il vi- 
gore da reggersi, e pigliar partito per sé mede- 
simOj e lo smisurato suo amore a Dio Padre 
non fosse sufficiente di consolarlo. Chi può ve- 
dere in questo' profondo? Or tanta debolezza ed 
infermità (di cui un uomo misero sarebbesi ver- 
gognato) Cristo volle sentire, e manifestarla 
sugli occhi d’ una sua creatura il Creatore Fi- 
gliuolo di Dio, e.mostrarsi bisognoso di lui, come 
di suo maggiore e maestro ^ dalla bocca di lui 
ricevendo , con atti desiosi di volto e di occhi 
dimandanti ajutOj quel poco, di consolazione che 
egli non potea dare a sé stesso. Dehl quale umi- 
liazione in tanto dolore ! che almeno quella cosi 
gran pena avesse potuto, o voluto patire con 
animo sicuro e forte, e questa fortezza cavare da 
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sé medesimo! gli saria stato glorioso. Ma il do* 
lore in lui dovea essere congiunto con la ver- 
gogna. E or che dovette pensare e dire quel- 
li Angelo, il quale vedeva e adorava , seduto 
nei trono della paterna gloria, quel Figliuolo 
medesimo, che qui scorato, e abbattuto dalla 
tristezza adopcravasi di consolare? certo PÀngelo 
non vide lume in questo mistero; ma ben do- 
vette arrossire di tale ufizio da Dio impostogli 
con tale Figliuolo. Ma e qual consolazione gli 
diede egli però? gli portò forse la novella, che 
il Padre avea gradita la sua orazione, e gli per- 
donava la morte? non punto: gli confermò il 
decreto del Padre, che egli morisse: solamente 
gli dovette avere dimostro Pinfìnito bene che al 
mondo ne sarebbe venuto, e la gloria che al 
Padre ne tornerebbe; e finalmente quella che ne 
avrebbe avuta egli stesso , mettendo la vita per 
questa cagione. Or sono queste sole ragioni da 
consolare uno che trambascia per orror della 
morte che vedesi innanzi? certo si queste sono, 
0 dovrebbono essere: e certamente a tanti mar- 
tiri e ad altri giusti furono e saranno di pieno 
conforto, dappoiché Cristo ne meritò loro la 
grazia ; ricevendole e rincorando egli sè stesso a 
queste considerazioni , deliberandosi generosa- 
mente di mettersi a morte per onore del Padre. 
In fatti, tutto rinvigorito, e preso nuovo ardire 
e coraggio, si levò in piedi da sè: tornò a’di- 
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scepoli ^ e trovatigli tuttavia a dormire, con un 
dolce rimprovero, come chi nulla teme per sé, - \ 

disse loro: Statevi pure, e dormite sicuramente: • 

ogginiai non mi bisogna altro da voi : io farò 
bene per me medesimo: è venuta già Pora da I 

far di fatti^ ecco il traditore che è qui: il Fi- > 

gliuolo deir uomo si dà in mano agli iniqui. I 

Qualunque volta P uomo pecca , insulta, da 
pazzo, empio e furioso, la maestà di Dio, git- 
tandogli questo scherno sul viso: Non tua, sed 
mea fiat voluntas. Io so quello che voi volete , 

da me: potrei far mia della volontà vostra^ ma ì 

no: la mia sia fatta ^ e vo* fare^ non punto la 
vostra, e come dice, fa P uomo peccando: nè 
però crede fare gran villania. Vegga, vegga qui, , 

ed impari cosa sia questo insulto: conciossiachà 
a Ciislo è convenuto pagarlo con una violenza 
sì dolorosa , che volle farlo morire : poiché nel ^ 

comando, di tutti acerbissimo, di dare la vita 
tra infiniti dolori, egli che ad ubbidire non po- 
lca essere già costretto , a questa obbedienza 
volontariamente si soggettò, correggendo e com- 
pensando con un atto contrario che gli costava 
la vita, Poltraggiosa nostra disubbidienza, eleg- 
gendo in luogo della propria, la volontà di Dio 
Padre: Non mea^ sed tua fiat voluntas. Ma se 
avvenne mai, ed avverrà, che gli uomini il pia-, 
cer loro pospongano a quello di Dio, e per non 
peccare ne facciano a Dio sagrifizio^ avvenne ed 
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avverrà certamente per lo merito di questo grande 
atto del Figliuolo di Dio, che allora le volontà 
degli uomini (che avesser voluto esser sanati) 
incorporando alla sua, a Dio liberamente le sog- 
gettò", e così soggettate acquisteranno libera si- 
gnoria e fortezza, per amare e volere, a qua- 
lunque carissimo costo, il piacere di Dio, il suo 
rinnegando. Questa unione di volontà con Cri- 
sto forma gli eletti , e loro assicura I’ eredità 
della gloria. Guai a chi , dopo raddirizzata da 
Gesù Cristo la volontà nostra in sè stesso con 
tanto suo costo, tuttavia la rovescia, facendo alla 
propria servire quella di Dio! 

Uscito Giuda del cenacolo, siccome udiste, 
era ito difìlatamente agli Scribi ed a' Sacerdoti 
che lo aspettavano, per annodare il trattato in- 
felice della vendita del Maestro. Disse loro, come 
egli veniva testé da far la Pasqua con esso lui: 
aggiunse, sè non dubitare, che egli, secondo suo 
usato, si condurrebbe condiscepoli verso il monte 
Olivete, in certo luogo a sè noto, per farvi ora- 
zione, e certificato che se ne fosse di buon luogo, 
colà venissero con esso lui^ ed egli mostratolo 
loro al segno di un bacio che gli darebbe ( per 
non errare in alcun altro, essendo gran notte), 
loro il metleria nelle mani. Essi allora il pi- 
gliassero, e nel menassero cautamente ( temeva 
il perfido che potesse loro fuggir delle mani , si 
poco lo conosceva ), ben ricordò loro, non dimen- 
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ticasscro la mercede, in che erano convenuti. 
Ma per condurre l’opera sicuramente, bisognar- 
gli buona guardia di soldati che fosser con lui^ 
i quali di presente gli furono dati. Giuda adun- 
que, informato che Gesù era uscito di città, e 
condottosi al noto luogo, presa seco la guardia, 
con molti altri che volle avere di compagnia , 
con bastoni j spade, lanterne, fiaccole ed armi, 
si mosse verso il Getsemani. Non avea Cristo 
ben finito le parole agli .Apostoli che vi reci- 
tai , ed ecco Giuda alia testa della sua ma- 
snada gli venia incontro. 11 perfido, spiccatosi 
alcuni passi innanzi degli altri , per esser me- 
glio notato, scontrato Gesù, il salutò: Dio vi dia 
bene, o Maestro^ e allargate le braccia, si spor- 
geva per dargli un bacio. E Gesù a lui: Amico 
mio Giuda, come qui a quest’ora? a che farvi? 
Non rispondendogli lo scellerato, il buon Signore 
porse mansueto la guancia a quella bocca fe- 
tente, e ricevette il bacio del traditore; e con 
un dolce ed amorcvol rimprovero, gli soggiunse: 
Ah Giuda, Giuda, con un bacio tradirmi? Sono 
pur forti ed efficaci queste parole: e se non fosse, 
che in quel cuore non era rimaso più senso di 
alcuna bontà, dovea intenerirsi, o certo almen 
vergognarsi. Se volevi tradirmi ( valeano quelle 
parole), e credevi che io meritassi da te tanta 
ingiuria che non mi trattastu da nemico aperto, 
come tu m’eri , e mostra che mi credessi? per- 
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cliè fingerti amico , e porre al tao tradimento 
una giunta si dolorosa? Mi dai il saluto d'amore, 
mi chiami coll' usalo nome di tuo maestro, mi 
fai credere che tu mi ami, e me ne dai il segno 
del bacio^ e col bacio mi consegni nelle bran* 
che de' miei nemici? Io non ti rimprovero qui 
l'amor mio, mostratoti a tante prove, ed a que- 
sto singolarmente poche ore fa, di lavarti i piedi, 
e darti mangiar la mia carne: ti rimprovero 
l'amor tuo simulato, che mi ferisce più crudel- 
mente dell'odio medesimo, per lo qual mi ven- 
desti , ed or m'hai tradito. Tronchiamo queste 
feroci memorie. Giuda non sente nulla : egli ha 
pur 1' occhio a' trenta danari, contento d'aver 
fornito il servizio crudele, e di aver mostrato, e 
così messo in mano Gesù a' suoi avversar]; volta 
le spaile al Maestro, e si caccia fra la turba rU 
masa addietro. Oh DioI della santa scuola e 
famiglia di Gesù Cristo uscir questa infamia, 
questa schiuma di scellerato? Deh! qual diso- 
nore al Maestro ed al Padre l che dovettero pen- 
sare que'feroci nemici di Cristo, vedendo un suo 
discepolo ed amico stimarlo tanto vilmente , e 
venderlo a tradimento a modo che bestia ? che 
dovremo giudicar noi (diceano) di cotesto Nas* 
careno, quando da un suo familiare è onorato 
cosi ? costui dovette averlo ben conosciuto. 

Gesù perdonò a Giuda la villania: e veden- 
dolo andarsene, l'accompagnò con ano sguardo 
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di compassione. Ora conciossiaché egli sapesse 
ogni cosa die gli doveva incontrare, ed offeren- 
dosi a tutto, si trasse innanzi egli stesso verso 
la gente colà venuta ( da che coloro non si mo- 
vevano), e disse loro: Or chi cercate voi <|ui ? 
Gli risposero: Gesù Nazzareno. A’ quali il Si- 
gnore: lo son desso. Basta ^ gli mettano le mani 
addosso, lo leghino liberamente^ che manca? 

Sì appunto: quell ’ sum fu un folgore, che 
gli rovesciò tutti all’ indietro , e stramazzarono 
in terra per morti. Chi dubiterà oggimai , ver 
dendo da qui a poco Cristo preso e fatto mo- 
rire, ciò non essere avvenuto se non di sua vo- 
lontà, quando con una parola egli avea potuto 
disarmare ed abbattere i suoi avversar) ? Certo 
egli potea qui andarsene liberamente dove avesse 
voluto, che coloro non si sarebbono mossi , nè 
poteano impedirlo, non che fargli forza addosso: 
ed egli era salvo. Ma che virtù hanno le parole 
di Cristo I e se queste si mansuete di lui, mentre 
come agnello si dava a scannare per amor no- 
stro, misero tanto terrore^ chi può immaginare . 
quello che debba essere del ruggito di questo 
Agnello medesimo mutato in leone là nel giu- 
dìcio, quando tutto ira espirando vendetta e 
furore, vorrà dimostrare la sua potenza infinitn 
nel castigo de’ peccatori I Ma di que’ caduti per 
terra, quanti tornarono al cuore? quanti diman- 
daron perdono? e Giuda, che dovette essere uno 
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di questi, fu scosso a questo miiacolo? nè egli, 
nè verun altro mutò pure un pensiere, non che 
dimandassero perdono, e piagnessero il loro mis- 
fatto. Or ecco, a dire , come fanno alcuni, che 
se Dio anche oggidì'"facesse uu miracolo sugli 
ocelli de’ tristi, che non lo temono, nè restano 
di mal vivere , si convertirebbono a penitenza. 
Voi vedeste la cosa: e già altre più testimo- 
nianze ne avete avuto nel tempo addietro della 
vita di Gesù Cristo: venuto che sia l’uomo a 
certo termine di malizia, è disperato d' ogni ri- 
medio. Quegli sciagurati non si sarebbon di 
terra levati più, se non gli rialzava quel mede- 
simo Signore che gli aveva atterrati. Essendo 
dunque tornati in piedi, Gesù domandò loro da 
capo: Chi cercate voi? Coloro avrebbon dovuto 
rispondere: Noi cercavam veramente Gesù Naz- 
zareno^ ma ora l’abbiam trovato: e guai a noi 
che il cercammo a mal fine ! 11 perchè, ecco 
prostesi a terra dinanzi a voi , Signore, vi do- 
mandiamo perdono così di questo, come degli 
altri nostri peccati^ quei perdono che già dona- 
ste alia Maddalena, ed a più altri peccator no- 
stri pari. Cosi dovean dire, se avessero avuto 
qualche cosa del ragionevole, o almeno tremare 
dinanzi a lui , avendo sperimentato quello che 
egli poteva, senza ardir nulla contro di lui. £ 
certo non parca possibile, che coloro osassero 
di mettergli addosso le mani. Ahimè 1 che 1’ uomo 
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talora viene a tale, che perde fin la ragione. Gli 
risposero adunque: Cerchiamo Gesù Nazareno , 
c Cristo rispose loro : lo vel dissi già , che io 
son desso. Ma da che me solo carcate , a questi 
miei voi non farete alcun male, e ne vadano li- 
beri e salvi. Questo fu vero comando assoluto^ 
e perchè egli voleva così, fu ubbidito. Cosi fu 
adempiuta la parola di lui medesimo che testé 
al Padre avea detto: Di quelli che mi avete 
consegnato non ho perduto nessuno. Allora 
avendo egli data agli sgherri piena licenza di 
usare in lui la loro malizia , eglino trattisi 
avanti, gli misero le mani addosso , e P eb- 
bono arrestato, reputando alla loro prodezza 
questa presura^ nè certo intendendo (quel che 
doveano , se non erano ciechi ), che egli avea 
voluto mettersi nelle lor mani. Ben disse man- 
suetamente il Signore a' Prìncipi de'’ Sacerdoti , 
ed a^ Prefetti del tempio che erano venuti per 
lui : Come cosi P che voi siete venuti a me, come 
ad un assassino, con ispadc e bastoni, per arre- 
starmi ? or non era io ogni dì sedendo con voi 
nel tempio, ed ammaestrandovi? che lauto più 
leggermente potevate avere in mano la mia per- 
sona ^ e tuttavia non m^ avete mai preso. Inten- 
dete se per vostro ingegno e valore, e non anzi 
per volere e licenza mia, siate arrivati ad avermi. 
Cosi è: voi siete da Dio e da me licenziati a far 
di me ogni vostro piacere^ questa potestà ò con- 
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ceduta a voi ed al Principe delle tenebre^ la 
cosa è stata predetta nelle Scritture da Colui 
che vede il futuro , e non dovea nè poteva fal- 
lire: Haec est hora vestra, et potcstas tenebra- 
rmi. Un certo giovanetto ( non si sa chi ) era 
tratto a luì con sola una camicia, o sopravvesta 
in dosso: fu arrestato per un de^ suoi , ma egli 
lasciata andare la roba , cosi nu<lonato smucciò 
loro delle mani. Ciò sembra notalo da! Vange- 
lista, per mostrare, che Dìo volle salvi da' Giu- 
dei tutti gli amici di Cristo, e lui solo come vit- 
tima condotto alla morte. Allora il ìribuno, e i 
soldati, cioè la guardia condotta da Giuda, le- 
garono Gesù Cristo: ed egli come agnello inno- 
cente, senza cessarsi nè opporre il più picciolo 
movimento della persona , concedette sè stesso 
alla lor di.screzione. Posciachè la presa di Cristo 
mi venne, non so come, contata per chiusa del 
presente Ragionamento , quando ella dovea la- 
sciar luogo ad altro accidente prima di essa av- 
venuto^ tornerà tuttavia bene riservarlo al Ra- 
gionamento venturo, che con più di agio potrò 
sporvelo c più tritamente. 

Cosa orribile ho io detta testò : Legarono Gesù 
Cristo. Non fu forse allora persona del mondo, 
da Maria Vergine in fuori, che intendesse e de- 
gnamente estimasse questo gran fatto : che al 
Verbo di Dio, alla sua Virtù creatrice, fosse da- 
gli uomini sue creature fatta violenza, e stretto 
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da funi come ladrone^ ben credo poter dire (o 
certo dilettami d^immaginare ), che se Dio Pa- 
dre non avesse rivelalo agli Angeli il mistero di 
questa presura (e dite il medesimo del resto di 
sua passione), nel cielo sarebbe stato universale 
compianto, ed amarissima desolazione di quelle 
altissime intelligenze , e la loro beatitudine in- 
terrotta e sospesa: certo i Santi, entrati a medi- 
tare questo gran passo, con quel lume di cono- 
scenza che aveano vivissimo, rimaueauo trafitti 
di inconsolabil dolore ^ e non poteano tener le 
lagrime, nè rallegrarsi. Oh Dio 1 che diremo noi 
adesso, 0 fratelli? Permise dunque Iddio, ed era 
già scritto nelPeterno consiglio, o avea consen- 
tito il Verbo medesimo a questo orrendo mis- 
fatto? ed a nessuno di que' ribaldi costò la vita? 
Qualche gran bene adunque dovette esser qui 
sotto. Certo sì ^ grandissimo. Quando P uomo 
adopera sua libertà, e la signoria dc^ suoi atti , 
facendo la sua volontà contro quella di Dio, chi 
trema ? chi inorridisce di si oltraggiosa teme- 
rità? chi intende Tabbominata malizia di que- 
sto fatto? e chi ne potrebbe eziandio dare alla 
maestà offesa di Dio adeguata compensazione? 
Fosse anche, in ammenda di questo ardire, tolta 
a tutti gli uomini la libertà , fossero impri- 
gionati, inferrati e condannati a non potersi 
muovere a far checchessia^ che ne sarebbe tor- 
nato a Dio di ristoro ? nulla affatto: vilissimi 
Passione di G. C. 9 
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schiavi sono gli uomini naturalmente , e nulla 
donano , a spendere quella libertà , che non è 
cosa lor propria j ma dono di Dio. Sia tolta la 
libertà al Figliuolo di Dio, a quella divina per-- 
sona, la quale eziandio come uomo, era di sé 
liberissimo, e vero Signore di tutti gli uomini , 
e di tutte le cose ^ sia legato vituperosamente e 
menatonca posta di vilissimi mascalzoni j ed egli 
prenda ed accetti in persona degli uomini rei 
questa vergogna di libera volontà, per ristorarne 
Fonor violato di Dio^ allora la bilancia sarà 
bene contrappcsata. Ora tanto gran male era 
stato questo orgoglioso abusare della libertà , e 
voler padroneggiare contra gli uomini e centra 
a Dio, e così atroce l’offesa, che forse altro mi- 
glior modo non era da compensarla ^ ma per 
questa umiliazione di Cristo, tanto bene al mondo, 
e tanta gloria ne tornò al Padre, che sotto que- 
sto rispetto la ribalderia de’ Giudei quasi piac- 
que a Dio, e consolò il Paradiso. Ma i peccatori 
pentiti, che sapevano e sanno d’aver dato an- 
ch’essi cagione a Gesù Cristo di patire tal vi- 
tupero con le loro superbie, a questo pensiero 
si struggono di dolore, quindi l’odio al peccato 
ed a sè medesimi , e 1’ amore a Dio ed a Gesù 
Cristo cosi cordiale, e sì affocato zelo della sua 
gloria, che tanti di loro ne consumò. Voi, cari, 
cominciaste assaggiare che cosa sia il pec- 
cato: se non che, Aaec initia sunt dolorum; e 
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ci regia a sentire ben altro. Vi lascio con que* 
sto poco , abbondante materia di ntilissiota 
meditazione. 

RAGIONAMENTO Vili. 

S. Pietro taglia V orecchia a Malco. 

Gesù è coìuìotto a' tribunaU, ed è schiajfeggiato. 

.Assai profonda sentenza è chiusa in quelle pa- 
role di Gesù Cristo: Haec est fiora vestra^ et 
potestas tenebrarum: cioè quando, dopo aver 
mostrato agli sgherri e agli altri Giudei che 
egli avrebbe potuto salvarsi dalle lor mani (come 
con una parola tutti gli avea rovesciati), sog- 
giunse: Questa è Pora, che da Dio v’è data in 
me piena licenza <li far ogni vostro piacere. 
Troppo era necessario chiarire questa profon- 
dissima verità, e confermarla nella persona me- 
desima del Figliuolo di Dio^ conciossiaciiè ella 
sìa tanto scura e lontana dall’umano giudicio, 
che assai difficilmente senza questo gli uomini 
l’avrebbono creduta, e certo pigliatone scandalo^ 
ma cosi portava il consìglio della previdenza 
divina nel governo degli eletti e della sua Chiesa. 
Avea Dio proposto che ella trionfasse de’ suoi 
avversari col patire e tollerar senza più: e per- 
tanto ciò importava un licensiar i cattivi ad im« 
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perversare a sua posta contro de’ giusti 5 eia 
divina Sapienza avrebbe mostrato di abbando- 
narli senza difese, lasciando! peccatori impuniti 
travagliarla, senza vendicare questa sua Sposa. 
Cbi ha letto la storia de’ primi secoli sotto gli 
Impcradori, sarà inorridito, vedendo strazio che 
que’ mostri fecer de’ fratelli di Gesù Cristo. La- 
droni, sacrileghi, micidiali, felloni, colla mag- 
gior crudeltà martoriare persone innocenti, ver- 
ginelle purissime, sante matrone. Vescovi e Preti 
per santità reverendi , non per altra lor colpa 
che di credere c adorar Gesù Cristo: e Dio per- 
mettere questo ingiusto macello^ e in tanti do- 
lori e tormenti de’ suoi cari, che a sua cagione 
pativano , non fare una minima vendetta, ina 
prosperar quasi la causa degli scellerati e degli 
empii Deh! che avrebbe potuto credere di Dio 
possibile, e però giusta, questa maniera di reg- 
gimento, se dandone prima l’esempio nel suo 
Figliuolo medesimo, non avesse turato a tutti la 
bocca , e confortata efficacemente la fede e la 
pazienza de’ suoi? Ma che? dobbiam noi rifarci 
tanti secoli addietro, per trovar questo bisogno 
di consolarci con quella sentenza, haec est hora 
vestra? o non ce ne diedero mai cagione i mal- 
vagi tempi testò passati? Fummo, fummo anche 
noi in tal termine che ci bisognò tornarci a 
mente quelle gran parole di Cristo , e farcene 
scudo contro la tenlazioue. A persona di nes- 
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sana- coscienza, di rea condizione e fama vìtope- 
rosa, veder da Dio data potenza e balìa ne’ più 
cosUmati uomini, e nelle persene della più alta 
dignità' nella Chiesa, di immacolato costume e 
specchiata virtù I e costoro farne quel governo 
che farebbono di mascalzoni o di bestie ! 0 
Padre de^fedeli veramente Santo, da Dio riser- 
bato a rendere solenne testimonianza a questa 
sentenza del vangelo di Gesù Cristo, la tua 
umiltà non ha potuto cosi nascondere la tua 
pazienza e virtù che il lume non ne sia fino a 
noi pervenuto. Sapemmo , sapemmo governo 
che fu fatto di te, quantunque tu lovuoi4enutO 
solamente negli occhi di Dio: Haec est horà 
veslra, et potestas tenebrarum. Certo la gloria 
che a Cristo tornò dal vincere il mondo e U de- 
monio ^ con questi ingegni che pareano al fine 
inteso contrari , tutti l'hanno veduta^ if resto 
delle segrete ragioni di sua providenza le tien 
riservate da svelare, in nome di guiderdone , ai 
suoi eletti lassù nella gloria. Ma egli è da ri- 
metter mano al proposto argomento. > 

‘ Mi metto a scrivere con ribrezzo. Dio mi 
regga la penna, da che egli voile che fossero 
seri Uè, e vuole che sieno pubblicate le infamie 
del suo. Figliuolo. Mi rifb indietro al manife- 
starsi che fece Cristo agli sgherri venuti a pren- 
derlo, per quel Gesù che essi cercavano. 1 di- 
scepoli . indovinando ^ da questo principio ‘ dov» 
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le cose sarebbono riuscite, pensarono che fosse 
da far de' fatti alla difesa del loro Maestro, e 
pertanto gli douoandarono: Maestro, adoperiamo 
noi la spada? ( forse cosi interpretavano le pa- 
role da Cristo già dette loro in figura ; che il 
tempo portava di vender la tonica, e comperare 
la spada). Ma Pietro, credendo dover osservare 
a Cristo la fede data, di mettersi, a rischio per 
lui, lasciandosi trasportare ad uno inconsiderato 
telo, senza aspettar sua risposta , tratta dalla 
guaina la spada , menò un fendente alla testa 
di un servo dei sommo Pontefice, nomato Malco, 
e gli ebbe taglialo netta P orecchia destra. Ma 

o n , 

Gesù, mettendo freno alP importuno arder del 
discepolo, e così rispondendo alla dimanda de- 
gli altri: Basta, disse, fin (|ua^ rimetti nella 
guaina la spada, e non torre a Dio le ragioni 
del vendicar le mie offese^ che sai , Chiunque .. 
ferisce di spada, fuor dell’ordinazione divina, di 
spada altresì perirà. Quindi il benigno Signore, 
presa l’orecchia, e raggiungendola alla parte 
donde era ricisa , glieP ebbe di presente rimar- ‘ 
ginata e saldata. Poi, vólto a Pietro, gli disse : 

Or che volevi tu con questa misera prova del 
tuo coraggio? oon è questa la fede che io mi 
aspettava da te. Pensa che questo calice della 
passione non sono io già fatto bere per forza da’ 
miei nemici^ egli è il volere del Padre mio: or 
ae egli me lo porge alle labbra , rifiuterei io di *' 
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berlo , come par die tu voglia ? 0 credi tu, clic 
pregandone io esso Padre, egli non mi mandasse 
dodici legioni d'Atigcli, i quali con nessuna fa- 
tica mi trarrebbono delle costor mani? anzi io 
medesimo ho ben virtù maggiore de' loro sforzi 
ed ingegni. Ma il decreto del Padre mio, regi- 
strato nelle Scritture, come avrebbe suo compi- 
mento? Deh I qual esempio in questo primo 
tratto della passione! qual iuansuetu«line affatto 
divinai Cristo, ingiustamente ed ingiuriosamente 
preso e legato, sentendo in sè una potenza in- 
finita da vendicar questa ingiuria , la sopprime 
in sè stesso, mostrando non potersi pure difen- 
der da sè^ vede un suo discepolo levarsi alla 
sua difesa j ferendo uno della parte avversaria^ 
ed egli, non che ne goda , come di giusta ven- 
detta, reprime l'ardore di lui , e mantiene con- 
tro un privato il diritto della pubblica potestà, 
quantunque illegìttimaiuenle usata contro di 
lui^ e la infinita potenza sua, che non vuole 
usare per salvar sé medesimo, P adopera a sa- 
nare con un miracolo V orecchio a un ragazzo 
del suo nemico. 0, che diciam noi? i quali già 
£no ad ora mettendoci nc' panni di Cristo, colla 
virtù divina che aveva egli , ci sentiamo riscal- 
dati a far vendetta di que’ribaldi? e non poten- 
done più avanti, ci vendichiamo di loro almeno 
con P animo indcgoalo e fremente? Dehl qual 
dottrina ! ed oh quanto siam noi lontani dal 
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somigliare quel divino esempio di perfezione! 
Sappiamo però che a questa imitazione dob- 
biamo certo metterci con ogni sforzo. Ma la ra- 
gione che Cristo allegò a Pietro, del suo dover 
bere il calice della passione per questo, che a 
lui era porto dal Padre suo^ questa ragione, io 
dico, che in Gesù mise tanto di alacrità e si ge- 
nerosa a ricevere que^lanti dolori, ha ella in 
noi punto di forza a farci almeno con rassegna- 
sione ricevere que’ travagli che Dio ci viene 
mandando? Ah cari! P amore è ben onnipotente. 
Ama, dicea quel gran Santo, e fa che tu vuoi^ 
c dicea vero^ perchè P amor può tutto , vale a 
tutto, e tutto porta e riceve, che vegga piacere 
all’amato. Cristo amava il Padre, e bastò. Il 
processo della storia ci darà ben cagione da ri- 
farci sopra questa sentenza. Tuttavia notate, vi 
prego: Se c’era caso in cui il travaglio non 
sembrasse dover essere ricevuto come da Dio, 
questo era lo strazio che Cristo pativa allora, e 
che in mille tanti aspettavasi da’Giudei^ con- 
dossiachè quella fosse la maggior ' onta che a 
Dio mai fosse fatta dagli U'imini. Ma ecco, Gesù 
eziandio questo reputa al Padre , e dice che da 
lui gli era dato bere quel calice, non da Giuda,* 
non da Pilato. Oh intendessimo noi questa al- 
tissima verità! o almeno volessimo crederla a 
Cristo 1 che certo , quantunque poco in noi sia 
dell’amore di Dio, tuttavia per la riverenza al- 
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meno, o per timore- di quella Maestà , i con più 
di pace ci porteremmo a mali trattamenti degli 
uomini, pensando quello che esserci eziandio 
questi mandati e messi innanzi pure da Dìo : e 
ci darebbe qualche conforto il dire a noi stessi 
con Cristo e con Giobbe: Calicem quem deàit 
miki Pater , non bibat illuni ? Ho detto con 
Giobbe : quel rovescio di calamità che oppres* 
sero questo sant'uomo, fu tutto edifizio del dia* 
volo: ma egli non questa, si un'altra cagione 
vi riconobbe, e tutto quel male reputò a Dio: 
Dominasi dediti^ Dontinus abstuUu Basti avet 
ciò toccato al presente. -.h 1 

Adunque la guardia^ col resto della Giudaica 
masnada, trionfanti della presa fatta, ne mena- 
rono Gesù legato^ il ' quale senza resistere, col 
volto e con gli occhi verso -la terra, come agnel 
mansueto li seguitava. .La prima cosa ll'eb^no 
condotto I ad Anna sommo Pontefice, che era 
suocero di Caifa, il quale sedeva sommo 
tefice di quell’ anno: costui era quel ribaldo po- 
litico, che nel concilio ( aggiustandogli Iddio le 
parole in bocca ad una profezia) avea detto, tor- 
nar bene alia nazione che un uomo morisse pei 
popolo, anziché questo tutto perisse. Pare che 
questi duo Pontefici .tenessero il Pontificato per 
vicenda un anno per uno, contro la legge diDìO) 
che un solo Pontefice avea ordinato. Ma i Ro- 
mani, che gli Ebrei signoreggiavano, voleano 
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metter mano eziandio nelle cose della religione; 
e dar loro i Pontefici quanti voleano, e cessarli 
a piacere: prova della religione Giudaica, chegià 
mancava- Anna volendo far onore al genero, 
come si vide innanzi Gesù, cosi il mandò legato 
compera a Caifa: tanto più, che dovea sapere, nel 
suo palazzo essere già ragunato il gran Concilio 
o Sinedrio degli Ebrei, Sacerdoti, Scribi e Se> 
niori, che colà col Pontefice aspettavano Cristo 
in queiPora cosi fuor di costume. 

Intanto i discepoli, veduto preso e nenatone 
il Maestro-, tutti si assicurarono colla fuga, di- 
leguandosi chi qua, chi là, secondo che Cristo 
avea loro predetto, quando essi magnificandosi 
gli promettevano fedeltà finoalia morte: oppresso 
il pastore, le pecore ftiron disperse. Pietro me- 
desimo, dopo quella prova di passeggierò valore, 
n’era andato cogli altri^ non però si, che affatto 
si distaccasse dal suo Maestro: anzi cosi dalla 
lunga il venia seguitando con un altrodiscepolo 
che nel vangelo non è nominato: forse fu uno di 
que'che credevano in Cristo, ma si tenevano 
occulti per timore di qualche danno. Costui come 
pratico a corte, potè mettersi nel cortile del palazzo 
del sommo Pontefice, dove già aveano condotto 
Gesù. Pietro non osò, o non potè fin <}ua^ tutta- 
ria non volle mostrarsi tanto scorato né pauroso, 
che non ardisse nè anche aliar colà attorno. Si 
mise dunque di fuori alla porta dei palazzo di 
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Caifa, aspettando forse non sapeva egli mede- 
situo che, e certo era meglio per lui non la- 
sciarsi pur vedere colà. Il primo fallo di Pietro 
e degli Apostoli fu, il non aver fatto orazione 
Dell’orto, s<‘condo i conforti di Gesù Cristo, che 
avea loro ricordata la sua debolezza, acciocché 
sì provvedessero per non cadere nella tentazione 
che avea loro predetta. Non avendo pregato, nè 
impetrarono l’ajuto della grazia celeste lor ne- 
cessaria per sostenersi: ed ecco, allo sperimento 
fatto della lor fede, tutti cedettero e fuggirono, 
lasciando Cristo solo nelle mani de’ suoi nemici. 

Veduto preso e legato il Maestro, presero scan- 
dalo (come Cristo avea lor prenunziato) , cioè, 
se non affatto perdettero la fede nella sua di- 
vina persona, sicché non più lo credessero Fi-- 
gliuol di DiOj certo vacillarono, e patirono un 
forte crollo^ penando a credere affatto, lui dover 
essere Dio, che non si era potuto salvare dalla 
violenza che gli fu fatta^ e non bastò' a sostener 
la lor fede l’aver loro predetto Cristo ogni cosa 
(e il predisse loro in vero .studio, acciocché nou 
se ne scandolezzassero, vedendo che egli sapeva 
le cose future^ il che era prova della sua divi- 
nità)^ non bastò il miracolo del sanare su’loro ^ 

ocelli l’oreccbio a Malco^ non l’altro del rovesciar 
a terra gli sgherri con due parole: per tacere .) 

de’ tanti altri segni che in que’tre anni gli a- j 

reano veduto far senza numero^ nulla bastò: e ] 

i 
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così credendo che uno, il quale mon avea potuta 
campar sè stesso, vìa meno potesse gli amici; | 
per vii paura tutti si salvarono con la fuga. Egli 
è vero che Cristo non volca punto dell’opera 
loro a difesa della sua vita, conciossiachè voleva 
anzi morire, siccome udiste ; ma doveano però 
(lasciando umilmente luogo alle ordinazioni di 
Dio Padre nel suo Figliuolo) insieme racco- 
gliersi all’orazione, per impetrare da lui la for- 
tezza che lor saria bisognata (ed a Pietro sopra 
tutti ) per le tentazioni che lor soprastavano. ^ 
Degli altri tace PEvangelista nel termine, 
nel quale ora siamo, salvo di Pietro, il quale» 
come vi dissi, s’era messo alla porta del palazzo 
di Caifas (e forse raccomandatosi al discepolo 
'entrato dentro, che facesse opera di far entrare 
eziandio lui, per vana curiosità come mostra): 
che mal per esso; conciossiàchè quello non era 
luogo da lui, e vie meno nel tempo presente. In 
fatti il suddetto discepolo, essendo noto nel pa- 
lazzo del Pontefice, fece motto alla portinaja,che 
aprisse, e lasciasse entrare Pietro dopo di lui. 

ih effetto ella aperse, e Pietro si mise dentro 
fin nel cortile; dove i sergenti e’ ministri, acceso 
per lo freddo un buon fuoco, s’erano messi at- 
torno scaldandosi: e Pietro si mise con esso loro, 
ed altresì si stava scaldando, ed aspettando di 
vedere dove la cosa dovesse riuscire. Il primo 
Callo tira il secondo, e questo il terzo, c cosi vii 
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yia, se Dio non vi ponga egli la mano. Che fac- 
cende avea Pietro jn quel palaz2o del maggior 
nemico di Cristo? raassitne essendovi poco prima 
menato il Maestro come malfattore legato, egli 
era tempo da piagnere e pregar caldamente, sic- 
come dissi, massimamente un Apostolo^ e non 
punto da rimescolarsi colla feccia de’ servi ri- 
baldi, de’ soldati e degli sgherri, senza bisogno> 
nè punto di buona ragione, e quel che più ag- 
grava la debolezza di Pietro, mostra che egli 
perseverasse di non credere nè temer punto di 
sè, dopo la predizione fattagli dal .Maestro della 
sua infedeltà: che certo se a lui avesse creduto 
e temuto di sè medesimo, non si sarebbe così a 
baldanza messo co' nemici di lui, cioè nel mag- 
gior pericolo, c in manifesta occasion di peccato. 
Con questi passi l’uomo s’incammina alle cadute 
più lagrimevoli, delle quali talora per giusto 
giudizio non si rialza mai più. Beato Pietro, 
che colla predizione del suo peccato, avea al- 
tresì la promessa della grazia e della misericordia. 

Mentre Pietro sfavasi scaldando nel cortile, 
siccome è detto, Gesù Cristo fu presentato in 
picn consiglio al Pontefice Caifasso. Deh Dio! la 
Sapienza increata, davanti alla quale tremavano 
in quell’ora medesima i Serafini, adorandola col 
viso sul pavimento, il Figliuolo di Dio legato 
come malfattore, sfavasi in piedi davanti al trono 
di un verme fastidioso e tristo, vestita da Fon- 
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tcfice, che seduto Pinterrogava nelle forme di 
solenne giudizio^ e il palazzo, il palco, e la ca* 
mera non crollò, subissando giudice, ministri, 
accusatori, testimoni , tutti bruttura d' ogni ri* 
balderia? Ma cangiate per poco i personaggi ; e 
dite: Che sarà, quando Caifasso, legato come 
quel vero ribaldo che fu, starà davanti al seggio 
di questo Gesù tremando? oh DioI oh fede! aju* 
taci tu. Tanto convenne patire al Verbo di Dio, 
acciocché l’uomo peccatore tornasse assoluto nel 
giudicio di Dio^ anzi per questo fine a Cristo 
convenne essere condannato alla morte. Accom- 
pagnate con questo pensiero ogni particolarità 
di questo infame giudicio. Adunque Caifas in- 
terrogò Gesù sopra i suoi discepoli, e la sua dot- 
trina; rendesse conto di quegli uomini che lo 
seguivano; che gente fossero, a qual fine rac- 
colti: e soprattutto delle cose che avea insegnalo, 
le quali doveano essere sediziose. Gesù gli ri- 
spose: I miei disccpoh sono persone a voi note, 
e noto vi dee essere tutto quello che io ho 
sempre insegnato. Io non feci mai nulla né par- 
lai «li celato; anzi pubblicamente nel tempio alla 
piena u«lienza degli Ebrei, che vi si raccolgono, 
i quali hanno bene sentito ogni cosa che io dissi 
loro. Interrogate dunque costoro, non me (che 
vi s.irei forse sospetto): eglino vi ripeteranno 
ogni cosa che io dissi mai: a questi appello io 
securamente. Questo è il rispondere della netta 
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e semplice verità 'ed innocenza, die non teme 
manifestarsi ^ per contrario chi male adopera e 
insegna, odia la luce, si tiene sfuggiasco, si ma* 
schera, e vuole e mantiene il segreto. Quella setta 
benemerita di filosofi che promette la rigene- 
razione del mondo, e di tornar gli uomini alla 
ragione, che essi hanno gittata credendo a Cristo^ 
posciachò si gran bene è per fare al mondo 
bene voluto e desiderato da tutti: dee certo an- 
dare a viso aperto, e mostrarsi senza alcun velo^ 
conciossiachò ella debba essere onorata e bene 


accolta da tutti, nè possa temer di nulla, con- 
ciossiachè ella non altro porta agli uomini che 
tutto bene. Ma che fa ella dunque, chesi nascónde 


e avviluppa, e il segreto più geloso ordina, e 
guarda ferocemente fino alla bugia ed allo sper- 
giuro? 0 non accusa ella forse sé stessa di ina- 
lefizio? Chi si vergognò mai di insegnare e far 
bene? ma di ciò anche troppo: e già costoro ab- 
bastanza sonosi manifestati. Un ministro che 
era quivi, udita la diritta risposta di Cristo, gli 
diede uno schiaffo nel volto, dicendo: Così ri- 
spondi al Pontefice? Costui, non pur a Gesù, ma 
avea fatto altresì ingiuria a Caifasso,che, lui pre- 
sente, si usurpò una giurisdizione nel reo, che al 
solo Giudice apparteneva^ il quale anche cb>vea, 
quasi tutore, guarentirlo da ogni violenza, fu 
dunque da questo ministro violato l’ordine del 
giudicio: ma né il giudice se ne mostrò offeso, 
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nè il temerario punì*, anzi egli nc fu per avven- 
tura contento, o certamente si passò leggermente 
di quello scapito delia sua autorità, assai risto- 
rato dal piacere di veder fatta a Cristo quella 
atrocissima villania: il che era (non P ordine, né 
la giustizia delia giudicatura) il massimo, e solo 
intendimento e fìne di quel giudice manigoldo. t 
Se un qualche, non dirò Principe, o Re, ma e- 
ziandio della feccia dei volgo, legga, o senta 
contare di questo schiaifo, io non dubito, si sente 
commover e bollire tutti gli spiriti per fortis- 
sima indegnazione, e ardor di vendetta, pure 
immaginando a sé fatta cotale ingiuria: or che 
farebbono, se veramente uno schiaffo, o altra 
cotal villania ricevessero, massime non avendola 
meritata? e nondimeno in siffatti casi non è uomo, 
eziandio se Principe e Re, che non avesse diritta 
ragione di tollerarla con qualche pace, pensando 
ad altri peccati suoi, per li quali la coscienza gli 
dice, lui meritar troppo peggio. Gesù Cristo, Dio 
che era e Signore di quel ministro e del giudice, 
Gesù innocente così di quella, come di ogni al- 
tra colpa, offeso sì atrocemente da quel vigliacco, 
e si ingiustamente, non si sdegna, non si ri- 
diiama con agre parole, non pensa di vendi- 
carsi anzi mansuetamente risponde: Se male io 
parlai, mostra dove ho peccato^ se poi bene, per- 
chè mi percuoti? Voi udiste, o cari, umiltà di 
mansueta difesa in tanta puntura di villania. 
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Mi vengono al volto i rossori, e tutto tremo, pen- 
sando quello che in somigliante caso avremmo 
fatte noi certo: noi, dico, così santi e iaiiocentì 
come ci dirà la coscienza. Fiammeggiar d'occhi 
per acrendimento di fiero sdegno, tremar di lab- 
bra e di voce, e morder dei dito, e batter del 
piede in terra, soffiando feroci minacce di san- 
guinosa vendetta. A me uno schiaffo? a me? la 
mia nobiltà, il grado, il sangue potrei io patire 
di vedere cosi sfregiato da un mascalzone vil- 
lano? la pagherà, la pagherà: e saprà chi abbia 
offeso colui . . . Deh Dio! Sa bene, sa Iddio chi 
abbia offeso colui; cioè quanto dabben perso- 
naggio, quanto degno di onore. Sono scritti già 
i titoli del costui merito, e gli sarà fatta ragione. 
Che certo, se le tante offese da lui fatte a Dio 
non bastano a fargli riceverecon mansueto animo 
rotale ingiuria, dovria ben bastare questo esem- 
pio di Gesù Cristo. Ma se non basta, guai a co- 
lui! certo la pagherà. Noterò brevemente, che in 
questo fatto Cristo fermò il vero senso di quel 
suo consiglio, là dove conforta di porgere la 
guancia sinistra a chi ti diè nella destra. Mani- 
festamente egli intese senza più, della disposi- 
zione delf animo pronto a soffrire vie peggiorile 
non gli fu fatto. Certo può ruomosimulatameote 
porgere Paltra guancia, tuttavia covando nel 
cuore lo sdegno; laddove chi risponde con ripo- 
sato animo mansuetamente a chi lo ingiuriò, ben 
Passione di G. C. *« 
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sarà acconcio ricevere peggiori trattamenti: il 
che Gesù Cristo intendeva di persuadere. D’altra 
parte, se egli avesse voluto confortare al porgere 
materialmente la guancia, sì in questo caso l’a- 
vrebbe fatto egli, il quale non pur la gota, ma 
tutto il corpo offerse a maggiori strazi e tor- 
menti. 

Alia giustificazione di Cristo, e sì al torto 
gravissimo che gli era fatto ( come ad uomo di 
nessun conio), nè il giudice, nè altri non pose 
mente, essendo tutti accordati ad opprimerlo in 
quel maladetto giudizio, anzi masnada di tristi. 
In fatti tutti dell’assemblea, Seniori, Sacerdoti) 
Scribi, conciossiachè non esaminar la causa di 
Cristo, ma solamente intendessero farlo morire, 
volendo tuttavia operare copertamente, e dar al 
giudizio qualche colore, cercavano falsi testi- 
moni contro di lui: veramente non pochi s’ erano 
rappresentati, deponendo di lui molte cose false 
per condannarlo^ ma te testimonianze non facean 
prova, conciossiachè non erano concordi nè suf- 
ficienti^ da ultimo trassero innanzi ( non ha dub- 
bio, subornati da’ giudici stessi) due falsi testi- 
moni, affermando averlo sentito dire in onta dei 
tempio: Io posso atterrare, anzi atterrerò questo 
tempio fatto per opera di mano, e in tre giorni 
ne metterò in piedi uri altro non fatto d’opera 
di mano. 'Costoro falsificavano le parole di Cri- 
sto, il quale non così, ma avea detto: Disfate voi 
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questo tempio, ed io il rifarò. Ma nò anche in 
questo punto d’accusa non v’ era la concordanza 
de' testimoni dalla legge voluta. Sicché vergendo 
il sommo Sacerdote fallitagli la speranza di po« 
ter farlo morire sopra calunnie di apposti delitti, 
tentò se nulla potesse a lui medesima cavar di 
bocca, che gli desse qualche presa da condati* 
narlo. Adunque levatosi in piedi, come il zelo 
della giustizia non gii lasciasse trovar luogo, 
disse a Gesù: Non rispondi tu nulla alle tante 
cose delle quali tu se' da costoro accusato? Ma 
Gesù, che conosceva il suo giudice, e non voleva 
salvar la vita, ma darla , nulla , né prima nè al- 
lora rispose. Allora il Pontefieej il qual nan po- 
teva ignorare quello che avea Gesù detto più 
volte, e voluto persuadere di sé, ripigliando ì'in- 
tcrrogò: Dimmi^ ti scongiuro per lo Dio vivo, 
se’ tu veramente il Cristo, il Figiiuol di Dio che 
è benedetto? Gesù allora non tacque, per non 
mancare alla verità ed alla gloria del Padre suo; 
e si anche per la riverenza al tremendo nome di 
Dio : rispo.se dunque: Tu l'hai detto: io sono. 
Anzi vi prometto che d'ora innanzi vedrete il 
Figliuolo dell' uomo sedere allajdestra della virtù 
di Dio, e venire sopra le nuvole del cielo con 
terribile maestà: gran sicurezza di parlar vera- 
mente divino! testimonio aperto delia propria 
divinità, lo vi sto ora davanti legato; perehé cosi 
voglio: verrà tempo che voi dinanzi a me tre- 
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merete, aspettando la mia sentenza^ laddove io 
non temo punto la vostra. Nulla meglio volca da 
Cristo y ipocrita Caifasso: a queste parole, come 
uomo dal zelo trasportato fuori di sè, recatesi le 
mani al petto, stracciò le sue veslimcnta in se* 
gno di orrore, dicendo : Egli ba bestemmiato: 
che bisogna più testimoni? Ecco: avete voi udito 
orribil bestemmia? che ve ne sembra? Coloro, che 
già erano accordati insieme di coglier cagione 
da ogni cosa di condannare Gesù: Troppo^ ri- 
sposero, Pabbiam noi sentila: ed egli è ben reo 
di morte ^ noi cercavamo poco fa testimoni, ma 
ecco noti fa più bisogno^ noi medesimi abbiamo 
dalla sua stessa bocca la materia di condaiiiurio: 
e tutti ad una voce, ed in una sentenza col 
sommo Sacerdote, determinarono, lui meritare 
al tutto la morte. Oh dove siara noi divenuti! 1 
Giudei aspettavano il Messia, da^ Profeti pre- 
detto ab antico ad essi, ed alte nazioni tutte del 
inondo^ il quale sopra questa promessa e spe- 
ranza si sosteneva. L'’ opera di questo Salvatore 
dovea essere questa, di torre il peccato: Omnìs 
iste fructusj ut auferatur peccatuin (Isa. XXVII, 
9 .)^ perchè questo era il vero male degli uo- 
mini. Ora, liberati dal peccato non potean essere 
se questo Messia e Salvatore non era Dio: c se 
gli Ebrei avessero voluto vedere la verità, le 
Scritture loro il dimostravano bene Iddio ^ come 
iddio lo conobbero, e in lui credettero, Abramo, 
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Daviddc, e gli altri loro maggiori. Or ecco la 
promessa fu loro osservata. Dio mandò ad essi 
Gesù Cristo ^igliuol suo, il quale s'era lor di* 
mostrato e provato Dio per vive ragioni, a cui 
era impossibile nulla apporre : trovatolo Dio, 
erano sicuri del Messia e della salute. Ma cbe ? 
la costoro malizia li accecò per forma, che noi 
vollero riconoscere^ rinunziaroito alla promessa, 
rifiutarono la speranra e la redenzione : anzi la 
divinità del Messia^ che era il fondamento della 
loro salute, gli reputarono (come udiste) a be> 
stemmia, e per questa fu da loro giudicato alia 
morte. A questo termine conduce 'gli uomini la 
superbia. Oh Dio! ed era .tuttavia necessario 
questo delitto perchè avesse effetto il proponi- 
mento di Dio, che per la morte del suo Figliuolo 
il mondo fosse salvato^ e nondimeno non sono 
però scusati o scolpati coloro, che con questa 
colpa posero il mezzo della salute. Non 'cer- 
chiamo troppo sottilmente il mistero^ ci basti cbe 
la divina misericordia trasse tanto bene da tanto 
roaJe^ e dal loro misfatto medesimo anche agli 
Ebrei preparò la grazia e la ragion del perdono* 
Qui volentieri mi tacerei : tanto orribili cose, 
tai vituperi, tali vergogne fatte a Cristo conta 
Vangelista, che pure pensando di doverlevi 
recitare, inorridisco io me desimo. e son per le- 
var la mano dalF opera. Ma se io contandolevì , 
9 voi ascoltandole ci sentiremo venire agli occhi 
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le lagrime per dolore, sia questo un piccol tri- 
buto die per lui si rende alla divina carità di 
lui •. che i peccati nostri pagò in sé raedesirao 
tanto cari^ e raggiugniamo questa poca di peni- 
tenza nostra alla sua così grande. La sentenza 
del primo Sacerdote e del pieno consiglio contro 
di Cristo parve che licenziasse tutti che v’erano, 
o che la seppero, a sfogarsi in lui con un rove- 
scio di strapazzi senza confine nè freno, come 
in uomo che all’onor suo nè alla vita , dopo la 
condanna fattane, non avesse più alcuna ragione^ 
sicché impunemente potesse ciascuno, di lui, 
come di uomo già morto, far suo piacere. Fu 
dunque lasciato alla discrezione de ministri e 
della gentaglia, i quali, avutolo a mano, comin- 
ciarono a sputacchiarlo nel viso, insultandolo e 
schernendolo senza riguardo. Chi gli dava delle 
bacchettate, chi schiaffi, chi pugni per tutta la 
persona 5 alcuni gli bendarono gli occhi , e si 
trastullavano con questa beffa amarissima^ che 
dandogli ceffate sul viso, gli domandavano poi; 
Indovinaci adesso, Scr lo Profeta, chi ti abbia 
percosso^ voltando in ischerno la sua sapienza 
infinita , colla quale vedeva le cose occulte , c 
però dandogli del ciurmadore. Il Vangelista 
medesimo, che fin qui contò lo strazio fatto a 
Gesù, par che non potesse procedere a contare 
espressamente per singola ciascun’ altra contu- 
melia a lui fatta*, ma troncando il racconto, 
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sommariamente soggiugne: E così molte altre 
villanie che io non iscrivo , dicevano bestem- 
miando contro di lui: Et alia multa hlasphe- 
manies dicebant in eum. k me medesimo è do- 
luto il descrivervi le cose siccome iio fatto, e 
cosi sarà forse a voi^ parendomi che tali strazi 
dì quella divina persona, senza una cotale irre« 
verenza non^ si potessero pur nominare: o certo 
non si vorrebbono contare nè udire altramenti 
che inginocchìoni , c colla bocca sopra la terra , 
picchiandosi il petto e piangendo^ massima* 
mente sapendo noi quella essere stata la disci- 
plina datagli per li nostri peccati. Or egli fu 
pure un gran fatto. Non è ribaldo uomo, ladro, 
omicida , che dopo recitatagli la sentenza di 
morte (tanto gran male è la morte! ), non sia 
giudicato da tutti degno di compassione, e di 
un Certo rispetto che sentono per la sua mise- 
ria : sicché, dimenticando le sue scelleraggini, 
tutti, eziandio gli offesi da lui, o rubati, s^ado- 
perano di confortarlo^ e certo non troverete uno 
che lo schernisse: rifugge da ciò la natura^ e 
dove alcuno se ne trovasse, sarebbe maladelto e 
lapidato siccome mostro. Con Gesù Cristo, nò 
eziandìo questa legge non fu osservata di natu- 
rale pietà^ che veggendolo giudicato a morte, 
presero tutti a schernirlo , aggravando la sua 
miseria^ e tuttavia nessuno sapea di lui colpa 
nè altro da potergli rimproverare, che male uon 
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svea fatto a nessuno. Al tutto di questa pecu< 
Ilarità di modi crudeli in lui adoperati non è 
da credere altra la cagione che questa: Lui es- 
sere stato quello che s'avea caricati i delitti di 
tutti gli uomini^ e però davanti alla giustizia 
di Dio fu giudicato degno di tal castigo che a 
nessun peccatore fu dato mai; perchè nessuno 
fu mai reo di tutte le colpe del mondo, nè 
per tutte esse a soddisfar condannato, come 
solo fu Gesù Cristo. Voi comprendete quanta 
materia di pietose meditazioni, di contrizioni, 
e d’amore porga ai Cristiano questa parti- 
colarità che ebbe la passione di Gesù Cristo^ 
e fra 1’ altre cose, questa è da considerare stu- 
diosamente, che ria e maladelta cosa voglia es- 
sere il peccato dinanzi a Dio, quando il sola- 
mente rappresentarlo in sè medesimo che fece 
Cristo , e farsene per noi pagatore , parve spe- 
gnesse in Dio Padre ogni pietà verso quel Fi- 
gliuolo suo Dìo, che egli amava d’ amore infi- 
nito^ sicché nessuna gli risparmiò delle pene 
atrocissime, per le quali egli avea pregato che 
gli fossero condonate: Proprio Filio suo non 
pepercìt, sed prò nobis omnibus traàidil illum. 
Il- qual pensiero se in noi produca odio a’ pec- 
cati e cordial penitenza, dobbiamo vìver sicuri 
della grazia e del perdono acquistatoci dal san- 
gue di Cristo. 
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RAGIONAMENTO IX. 

Gesù Cristo è negato da Pietro. 

Egli è menato a Filato. Giuda s' impicca. 

Jrf oRou, cioè quella riverenza o testimonio di 
stima che uom rende alP aUrui virtù ed ecceU 
lenza, chi bea riguarda, è riservato e debito al 
solo Iddio', comechò agii uomini talora possa e 
debba essere da noi renduto*, conciosslachè P ec* 
cellenza e la virtù, come eziandio ogni altro 
bene, non sia propria di nessun altro che pur di 
Dio, quale è sommo e infinito bene in sè stesso, 
e principio e fonte di tutti quelli che veggiamo 
participati alle ragionevoli creature, per le quali 
è dovuta loro la riverenza. A queste adunque 
(come sono gli uomini virtuosi, saggi, benefici; 
o in altro genere di prodezza eccellenti) si vuoi 
fare onore, si veramente, che in lur non si ter- 
mini , ma in Dio sia da noi riferito, autore di 
ogni loro virtù ^ laddove a Dio quesP onore è 
dovuto per lui medesimo , sì che in esso si ter- 
mini, senza uscire da lui^ essendo in lui essen- 
ziale e proprio tutto il bene al quale è debita 
la riverenza^ sicché quesP onore è un cotale 
tributo, che ragionevolmente e dirittamente ap<^ 
partiene alia sola divinità \ e imperò Dio tanto 
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severamente il comanda alle ragionevoli crea- 
ture, e sei guarda con tal gelosia , che ( quasi 
come propria sua sposa) ha giurato di volerlo 
tutto per sè , nò mai cederlo a chicchessia 5 e 
per conscguente la superbia, che è un frodo ed 
un ladroneccio a Dio fatto di questa sua Sposa, 
Iddio odia , c perseguita con tal furore. Infra 
gli uomini adui'.que non è alcuno , come ho 
detto, che per sè dirittamente meriti onore ^ salvo 
uno solo, perchò nella natura dell’uomo era Dio^ 
e questi ò Gesù Cristo. Egli avea pre.so la na- 
tura nostra con tutte le qualità proprie dell’uomo: 
ma questa natura non sussisteva in essa per 
sò^ anzi nella persona divina del Verbo, che 
unica e sola reggeva ambidue le nature per 
sucre però eziandio così uomo, era Figliuolo 
di Dio^ il perchè così meritava tutto l’onore 
nel nuovo suo stato, come nel suo eterno di’ 
Verbo e Sapienza increata di Dio, vero Dio 
come il Padre. Or come questo onore Cristo si 
meritava, così egli amavalo dirittamente coaae 
cosa giusta e debita alia sua divina persona. Di 
qui intenderete di che fatta strazio, e come 
infinitamente grave fu quello che in casa di 
Caifasso patì Gesù quella notte che, venuto a 
mano di quella feccia dì gente, da loro ebbe il 
governo che v’ho descritto. Or dopo esserci noi 
dato nel petto, pensando che in persona nostra 
e per noi salvare pati quello sfregio, ci vorrem 
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consolare e ringraziar senza fine la carità smi- 
surata (li Gesù Cristo, che certamente la maestà 
di Dio oltraggiata da noi, fu per intero ristorata 
da Cristo colP ammenda di que’ disonori e con- 
tumelie cosi crudeli^ posciachè la gravità della 
umiliazione fu in Cristo per punto contrappc- 
sata colP orgoglioso insulto, onde Tuomo contro 
Dio crasi inalberato: fuor da questo non c’era 
forse altro modo, come dare alla colpa il debito 
contrappeso. Grandissimo fu dunque il dolore, 
che Gesù ne pati, sentendo in sè cosi violata 
la'maesià divina, il cui onore necessariamente 
doveva amare ^ e nondimeno egli avea un’altra 
spina nel cuore che Io trafiggeva nell’ora me- 
desima: io dico per conto dei primo de’suoi 
discepoli Pietro, di cui entro a contarvi il caso 
lagrimevole, che a Gesù diede nel cuore quella 
ferita. 

‘ Mentre Gesù era dentro al palazzo di Caifas, 
cosi governato come vi dissi, Pietro nei cortile 
stavasi colla famiglia deh Pontefice, e co’ soldati, 
che Cristo n’ aveaiio menato , scaldandosi al 
fuoco. Adunque la fantesca portinaja poseglì 
Poccliio addosso^ ed a qualche segno, che nel 
vangelio non è notato, o forse all’abito, o al 
contegno dubbioso ed irrequieto che egli teneva, 
diverso dagli altri, giudicò lui dover essere dei 
familiari di quel Gesù che era dentro^ e però 
volta a lui gli disse: Sarestu mai de’ discepoli 
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di questo Nazareno? anzi non eri tu testé con 
lui? e agli altri affermava: Certo costui è della 
famiglia di quel Galileo. Pietro che, così rime- 
scolato con quella gentaglia , si credea non do- 
ver esser notato, e vie men conosciuto, a questa 
inaspettata dimanda, per la quale gli parve es- 
sere già scoperto, tutto si scosse^ e fu insieme 
sopraggiunto da un timore, che tutto il cavò 
fuori di sé, immaginando, e parendogli essere 
sotto il coltello del giustiziere. Per la qual 
cosa, senza punto deliberare, giudicò non rima- 
nergli allo scampo altra via , che quella del 
mentire^ e però, udenti tutti, e forse parlando 
a voce alta, per essere inteso da tutti , rispose : 
Donna , tu dèi aver traveduto di me: io non 
son quello che tu di', uè fui mai con quel- 
r uomo, nè lo conosco, nè mai Pho veduto, nè 
so quello che tu mi dica. Ecco la natura quello 
che fa di tratto, se ella sia lasciata in balia di 
8ò stessa^ ella non guarda che pure al suo bene^ 
e senza far le ragioni che bene sia questo, nò 
con quai modi da procacciare, sei piglia^ ba- 
standole di contentar sè medesima: questo è 
quell' amor proprio, di cui tanti richiami avrete 
sentiti. Pietro ve ne fu testimonio. Fatto questo 
primo passo, comprese Pietro, male aver pro- 
cacciato ad entrar colà , e mettersi con quella 
gente: e parte confuso, e forse mal contento di 
sè, deliberò di uscire di là^ e si movea per au* 
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•darsene (qui il gallo cantò^ a che per avventura 
Pietro non pose mente ). Ma egli non fece cosi 
a tempo che da un altro non fosse raffigurato 
con qualche sospetto altresì preso di lui ^ il 
quale a Pietro, che era forse col piè sulla soglia, 
disse: Buon uomo, come tu qui? se io veggo 
nulla , tu dèi ben essere degli amici di questo 
Gesù^ dico io vero? Pietro, deh Pietro! tu sei 
ancora in tempo di correggere il primo tuo fallo, 
e ristorare la preterita infedeltà con una magna- 
nima confessione . Rispondi, su tosto: Sì sono ^ 
e mi reputo onorato d^ essere discepolo di tal 
Maestro^ il quale io so anche essere Figliuolo 
di Dio, come or lo confesso. Che pensi? che 
dubiti P di che temi ? 0 che bai tu promesso a 
Gesù, quando ti predicava questo scandalo ap- 
punto che ora tu senti? né la carcere, nè le ca- 
tene, tiè eziandio la morte ti faceano paura: a 
tutto ti se' otfr rto , prima che fallire la fede al 
Signore. Bel tratto che è questo, da provargli 
il tuo amore ; e beato te I se qualcosa ti conve- 
nisse patire per cagion cosi bella: ed avresti 
anche cancellato la macchia della tua negazione. 
Oh DioI miei fratelli, che v'aspettate? Pietro 
non si ricorda più nulla, nè sa più quasi nulla 
di sé, e del proprio Maestro. Un vile timore Pha 
tutto occupato: e se la prima volta nienti per 
salvare la vita , a questo secondo cojpo via più 
smarrito, non pensò pure un mooieoto a riha- 
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dire la prima con una seconda bugia, dicendo con 
forte asseveranza: Non sono, non sono, nè cono- 
sco quest’uomo che tu mi di’. E parendogli poco, 
alla sicurezza degli immaginati pericoli , il so- 
lamente affermare^ per acquistar più fede alla 
sua misera negazione, aggiungeva il giuramento, 
cioè lo spergiuro, chiamando Dio in testimonio 
del falso^ cioè che egli non avea mai cono- 
sciuto Gesù. Ah, misero Pietro! ah ingrato 
e sconoscente I dov’ è ora la tua millantata 
prodezza ? dove la fede ? dove il presumer 
tanto di te che non ti lasciò creder nè al Mae- 
stro medesimo possibile la tua caduta? Ecco, 
vedi se i vili e codardi e infedeli sieno gli altri 
fratelli tuoi , come tu disprezzanJoli gli repu- 
tavi^ e tu solo il forte, il generoso e fedele: Etsi 
omnes ... ego nuwqnam scandalizahor. Ah ! tu 
dunque non conosci Gesù? non sai chi egli sia 
eh? nè avesti mai che fare con lui? 0 non è 
quel Maestro no , col quale sei vissuto quasi 
continuo questi tre anni? o non quel dolce Si- 
gnore, che, a tuo detto, avea parole di vita eterna? 
non è egli il Figliuolo di Dio, come tu il con- 
fessasti soienneuicnte ? o fu un altro Gesù che 
poche ore sono ti lavò i piedi, repugnando tu, 
e piagnendone per vergogna di tanta umiltà ? 
Ma tu noi conosci^ c chiami testimonio Dio 
stesso di questa menzogna, congiunta con tanta 
ingrati tudiue e sconoscenza. Or veramente la 
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tua vita è un bene cosi pregevole e caro che 
non era da mettere al più picciolo e riiuoto pe- 
ricolo. per osservare la fede a Gesù, il cui amore 
ed onore non meritava questo sì grave dispen- 
dio. Deh! miei cari^ chi sarà oggi mai che possa 
fidarsi di sé medesimo? o punto fare assegna- 
mento sopra il testimonio della propria coscienza, 
separato dalia unica confidanza nella virtù del- 
Tajuto celeste? Ecco quello che fa l’uomo, 
eziandio il più fervente ed innamorato, qualora 
per vana sicurtà presa di sè, riman solo in mano 
delle sue forze. 

Pietro non par che ponesse anche mente al 
suo fallo; così il timore e la confusione gli avea 
impedita la conoscenza di sé, e la memoria delia 
predizione di Cristo: e pare, che così incerto di 
sé, e non ben deliberato di ciò che fare gli 
convenisse , si andasse avvolgendo là nel cor- 
tile, parte tornando al fuoco a scaldarsi, parte 
movendosi per uscire, e poi ritornando, sic- 
ché in questo avvilupparsi andò quasi un’ora. 
Finalmente uscito nell’antiporto, s’ abbatté in 
uno de’servi del Pontefice, parente di quel Malco, 
a cui egli avea tagliato l’orecchio, il quale do- 
vette essere stato con gli altri sergenti alla pre- 
sura di Cristo^ costui dunque, raffigurato Pietro, 
vólto a’ circostanti, disse: E’non ha punto dub- 
bio che quest’ uomo è de* discepoli di quelGesù^ 
c certo egli era nell’orto con lui: rìspondeano 
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gli altri: Certo sì , egli è desso^ e diceano a luì 
medesimo: Tu non potresti nasconderti, né in- 
fìngerti, perchè manifestamente tu sei Galileo^ 
la tua sola pronunzia ti manifesta. Riprese al- 
lora il primo: Che bisogno di più cercarne? 0 
non ho io veduto con questi occhi cuti lui 
nell’orto? (così mi pare potersi ordinare i Van- 
gelisti nelle parole, ed interrogazioni di questi 
sollecitatori di Pietro). Pietro sentendosi così 
compreso e stretto da tutte le parti, non sen-* 
tendo che pure i conforti della paura , nè veg- 
gcndo partito sicuro, altro che nel negare, come 
avea fatto già ben due volte ^ ed egli dandola 
affatto per mezzo, senza rispetto a verità, a co- 
scienza, nè a Dio od a Gesù Cristo, si rimise in 
sullo spergiurare, di non averlo mai conosciuto^ 
e per dar alle sue menzogne più credito ed au- 
torità, cominciò a tirarsi in capo le maggiori 
maledizioni; Mi fulmini Iddio ^ possa io essere 
morto a ghiado^ mi manchi sotto i piedi la terra, 
se io vidi mai questo Gesù che voi dite. Incre- 
dibii cosa, ma vera! Tane caepìt deteslari et 
anathcmalizare et furare, quia non novlsset ho- 
minem. Ma che? non avea ben anche Pietro 
fornita di scolpire P ultima sillaba, ecco il gallo 
per la seconda volta cantò: Adhticillo ioquente, 
gallus iterum cantami. Quel canto riscosse Pietro 
del suo letargo, gii tornò la memoria delle pa- 
role di Cristo, che aveva affatto dimenticate; gli 
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scagliò alla coscienza mille acuti rimproveri, cd 
il cuor gli trafisse di amaro rimorso^ ma forse 
alla cordial penitenza tutto ciò non sarebbe ba> 
stato^ se non fosse che Gesù , dimentico quasi 
(Ielle ingiurie e strapazzi che ricevea dalla corte 
di Caifas, pensò della salute dei suo discepolo^ 
cJ o con gli occhi suoi medesimi comechessia , 

0 con segreto movimento e lume di grazia, lo 
risguardò’, e quella occhiata il riinutò affatto -da 
sè medesimo. Dehl quello scontrarsi che fecero 
con que^ di Pietro gli occhi di Cristo, che saette 
gli mandò al cuore l che lume alla metile l Fu 
allora rischiarato il suo intelletto, e conobbe sè. 
stesso, il Maestro, il suo merito, il proprio pec- 
cato ^ e col conoscimento un dolore st acuto gli 
passò dentro il cuore , che la ferita non fu sal- 
dala mai più. Bassati gli occhi per la vergogna, 
disse a sè stesso: Ah, Pietro infelice! Pietro in- 
grato e infedele I che era quell’ardore d’affetto 
bugiardo che t’ingannò , facendoti tanto .presu- 
mere di tua virtù? ma il Maestro che lo sapeva, 
ben ti ammonì che troppo non' ti fidassi di quel 
sentimento^ ti predisse la tua caduta: a lui do- 
vevi pur credere^ e tu ostinato e superbo, me- 
glio credesti a te, che ai Figliuolo di Oio da te 
conosciuto^ or ecco verificato ogni cosa da lui 
a te pronunciata^ ecco tre volte hai negato il . 
Maestro^ questo cambio rendestu al troppo 
amore di lui ^ queste sono le tue promesse, que- 
Pussione di G. C. it 
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Sto quell’affetto, e quella fede che gli giurasti^ 
ah misero a te ! va ora^ disprczza gli altri, e ti 
reputa più forte di loro. Or che farai, da che il ' 
mal fatto è pur fatto? avrai tu mai più l’ardi- 
mento di comparirgli davanti? Ben me ne sento 
io senza fine vergogna ^ ma dubiterò io della 
carità sua e della misericordia P Io so ch’egli è 
venuto al mondo per li peccatori, e 1’ ho sempre 
conosciuto tenerissimo di loro, e pronto al per- 
dono. Farmi tuttavia udire da quella sua bocca 
la parabola del figliuol prodigo; e or, me mi- 
sero! io non sapeva allora che quel figliuolo 
disamorato dovessi essere io medesimo^ ma ben 
sapeva egli, che si parlava di me, e che io avrei 
avato bisogno di rammentarmi quella parabola 
per rincoramento del mio dolore. Se dunque 
egli a tutti perdona , or noi farebbe altresì di 
perdonare anche a me, che sempre e sì tenera- 
mente sopragli altri mi amò? Ahi parola che 
in’è fuggita! mi amò! Ah questo raggrava più 
la mia colpa, e mi ferisce di più pungente rim- 
provero^ ma è altresì vero, che d’un amor grande, 
assai può e dee il peccatore presumere e cori fi- 
darsi più certamente. Andrò dunque a lui, gli 
confesserò il mio misfatto ^ ed egli ... ah par- 
luel vedere allargarmi le braccia, e accogliermi 
al seno. Che dico parmi ? l’ho anzi veduto io 
quello sguardo paterno ridonarmi il suo amore: 
son certo. La mia speranza adunque è quella 
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bontà medesima, alla qual feci ingiuria', al mio 
fatto gravissimo non aggiugnerò io un' altra 
troppo più grave offesa ed atroce a quel suo 
cuore pien di misericordia, disperando d’aver il 
perdono. Io piagnerò tutta la -vita mia il mio 
peccalo;^ ma dimandando mercè, vivrò certo di 
averla^ e credo con questa mia confidanza nella 
sua carità, gli farò più onore, ed egli ne sarà 
più glorificato , che non sarebbe' dalla mia fe- 
deltà: Et egressus foras Petrus, amare. 

Il Vangelo nulla dice, nè che Pietro facesse 
motto a Gesù Cristo del peccato suo, nè Cristo 
a lui , uè prima della sua morte, nè dopo la ri- 
surrezion sua ^ ma io non posso persuadere 
a ine stesso, che (pognamo prima della sua 
morte) Pietro non cogliesse il tempo di aprire 
la piago dell’anima sua al caro suo medico e 
padre, della cui bontà tanta speranza avea con- 
ceputo. Certo che se di lui non potè aver libera> 
copia, credo che con lo spirito amareggiato gli 
si dovette gittar a’ piedi , e dirgli con gli occhi 
tutti pieni di lagrime, ben sicuro , che eziandio 
da cuore a cuore parlando, saria stato inteso dal 
buon Signore: Ecco, 0 caro Maestro, quel vostro 
discepolo, clic tanto vi promise di sè, e che voi 
del vostro amore onoraste sopra degli altri ^ ecco 
quella pietra sopra la quale volevate fondare la 
vostra Chiesa^ vedete dì chi vi siete fidato. Ben 
mel ciicc.ste però ... ma che fa il riandar que- 
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«te amare memorie? Ho peccato, e perdono non 
oicritOj ma lo spero. Rinunzio gli onori che mi 
avevate assegnati', voi avete a chi darli, che li 
portino meglio di me ^ io dimando solo misericor- 
dia^ questa sola aspetto, voglio, e son certo di 
avere da voi. Nulla vi prometto di me: io farò 
peggio che non ho fatto^ ma spero nella vostra 
virtù, disperando della mia debolezza. Una volta 
vi sconfortai , per istolta pietà , dai morire , 
adesso vi prego, che vogliate porre la vostra vita. 
Che faranno i peccatori, che farò io, se voi non 
morite? lavate col vostro sangue queste mie 
colpe, c datemi tanto dolore con tante lagrime 
che io ne possa aver un pegno sensibile del vo- 
stro perdono, e per questo consolarmi nell’ama- 
rezza delta mia penitenza. Or, quanto alla rispo- 
sta che Gesù dovette avergli renduta al cuore, 
è impossibile divisarla^ certo ella dovette essere 
tutta piena di tenera compassione e d’amorosa 
pietà. £ ben gli lasciò nel cuore una sicurtà assai 
dolce e traii({ui!la del ricevuto perdono ^ il che 
fu in lui una ripresa continua di sempre fresco 
dolore e di lagrime, la cui fonte mai non seccò. 

Coleste cose erano avvenute la notte in casa 
di Caifasso^ ma, fatto dì, costui, per dar al giu- 
dizio suo una forma di vie maggiore solennità, 
trasportò il Concilio de’ Sacerdoti e Seniori nel 
luogo proprio da ciò , che era una sala negli 
appartameuii del tempio^ per quivi ricalcar 
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qoasi il suggello delia sentenza di morte contr'a 
Gesù pronunziata. Il ponto , o capo d' accusa-^ 
sopra la quale era stato coitdanoato, fu elisegli 
facevasi Figliuolo di Dio: or questo punto vo« 
leano avere tuttavia ribadito da lui medesimo^ 
e con esso ima più solenne e legittima confes* 
sione del suo peccato. Gli dissero adunque: Se 
tu sei il Cristo , dilloci apertamente : e noi ere* 
drremo (volean dire i mariuoli). Gesù che a 
questi ipoeritì. tristi ^Favea già detto indarno e 
raostràto assai delle volte,' area ben modo sicuro 
da im por’ loro sikneio per sempre, cavando loro 
la lingua, ministra di itali* bestemmie. IVia egli 
io quella vece risponde loro màosuetamente , 
come avria fatto qualunque uomo dabbene op- 
presso e privo d^ogni difesa : lo posso bene 
rispondervi quello ebe volete sapere : ma qual 
prò ì voi non mel credereste, lo potrei anche' 
farvi alcune dimaode, per le quali apparirebbe 
la naia innocenzat ma voi non mi vorreste rispon- 
dere; né per questo voi renderestemi la libertà. 
Ben vi dico però e giuro, che se al presente io 
vi sembro non potermi salvar da voi, nè riscuo- 
termi dalle vostre mani, verrà tempo che io vi 
farò vedere come sia stata la cosa, e chi io mi 
sia veramente ; quando io, cosi uomo come voi 
mi vedete, starò seduto alla destra dì Dio , cioè 
a lai ugnale di potenza e dì gloria e di maestà. 
Coloro che erano ben pratichi delle Scritture, 
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s«ntirotio in queste parole àlicgaloda lui il ver- 
setto del Salmo centonove che { consenzienti gli 
Ebrei medesimi) apertamente tocca il Messia, 
perchè soggiunsero; Adunque tu se’ Figliuolo di 
Dio? A’ quali Gesù: Voi l’avete detto: io sono 
quei desso. Allora que’ nialadctti a una voce: 
Lodato Dio , noi gliela abbiam pure cavata un’ 
altra volta di bocca a lui medesimo, uè ci biso- 
gna più testimonio per condannarlo alla morte^ 
più certo di questo non potremmo desiderare: 
egli s'è condannato da sè medesimo. 1 Giudei 
erano proceduti contro Gesù fino a quel termine, 
al qual si stendeva la giurisdizione lasciata lor 
da’ Romani, cioè di conoscere nelle cose de’ mis- 
fatti, e giudicare della pena a ciascuno determi- 
nata, a sè riservando nelle cause capitali la sen- 
tenza di morte, dandole effetto con perentorio 
giudizio. Volendo adunque coloro mandar a 
morte Gesù (e, quello che meglio volevano, alla 
infame di croce), bisogaava la sua causa, già da 
lor giudicata, rimettere da ultimo al tribunal di 
Pilato, che quivi per li Romani tenea ragione. 
Anche non tlovea fallire la parola che Cristo 
avea detto di sè, che sarebbe dato in mano ai 
Gentili, e da lor crocifisso. Cosi adunque legato, 
nel menarono al Presidente Romano Filato per 
cavarne giudicio della morte tanto desiderata. 

Qui conta l’Evangelista un caso atrocissimo 
e pieno di paurosi misteri. Giuda , consegnato 
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Gesù in roano a’ (Giudei, s’affrettò di riscuotere 
da loro i trenta danari d’argento, per li quali 
l’avea loro venduto. La sua avarizia gli avea 
fatto stimar questo guadagno cosi gran bene, 
che, per venir ad esso, egli non si fece punto 
coscienza di tradire il Figliuolo di Dio. Ma come 
egli ebbe il danaro tanto cupidamente cercato, 
se ne sentì scemar la stima quasi del tutto ^-e 
per’ contrario il prese un orror furibondo del 
commesso misfatto ^ massimamente poiché vide 
lui essere stato condannato dal Concilio, e non 
dubitando che Pilato confermerebbe la sentenza 
di morte ^ il perchè egli venne in un orribile 
pentimento di ciò che avea fatto: e maledicendo 
quegli sciagurati danari, li riportò a’Sacerdotì , 
che glieli avean numerati, dicendo: Troppo gran 
male ho io fatto a vendere il sangue di quest’in» 
nocente^ e su’ loro occhi gittò in terra la mate 
acquistata moneta. Molto buon passo , e da pi- 
gliarne molta speranza, è questo di Giuda. Ecco, 
egli si pente, eioè condanna sé stesso del male 
che ha fatto, ed accusasi reo a’complici del suo 
misfatto^ e loro restituisce il prezzo del tradi- 
mento: or che manca tuttavia a salutar peni- 
tenza ? Molto, o cari, ed il meglio. Innanzi tratto, 
questo dispiacere, che generalmente sente di sé 
medesimo il peccatore, e il disprezzo de’ beni 
da sè mal procacciati (massimamente nelle colpe 
di singolare enormezza),' non sempre è movi- 
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mento dello Spirito Sauto ^ anzi é assai delle 
volte naturale effetto, ed anche diabolica opera- 
zione. Veggiamo noi pure P uomo cocenti sslma- 
luente desiderare un qualche suo bene, o diletto, 
e con infinita angoscia adoperarsi di conseguirlo, 
parendogli dover essere beato di tale acquisto; 
ma che? se gli venga fallo d’ averlo, dopo il 
primo saggio del ben bramato, noi trova poi 
quindi innanzi quello che Pavea giudicato; e la 
soddisfazion presane , glielo scema quasi tra 
mano tanto che a poco a poco gli viene in nau- 
sea, e si rimprovera d’ averlo tanto cercato, 
massime se gii sia convenuto comprarlosi col 
getto di qualche bene migliore: così va il fatto 
del godimento de’ beni terreni e falsi , c de' rei 
diletti che non son falli a riempiere il cuore nè 
contentarlo. Così avvenne di Giuda: quella somma 
gli parve troppo gran bene (riscaldandogli il de- 
monio Piuuuaginativa a stimarlo mille più che 
non volca); ma poi vide che non era tanto; e 
d’altro lato gli crebbe la stima del suo Maestro, 
e conobbe Pingiuria fattagli ( e il demonio era 
con lui ad amplificargli la gravezza della sua 
colpa, per indurlo a disperazione): e però fece, 
come è detto, di pentirsi e restituire il danaro ; 
ma questa penitenza, e rovesciamento di giudi- 
ciò, fa cosa naturale^ o diabolica, non procedente 
da carità; cioè si penti, mutò sentenza, ma non 
per amore della giustizia e di Cristo, che gii 
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facesse dolere P ingiuria fatta a quella bontà. 
Quando il dolore e il pentimento vien da questo 
principio^ è pacifico,’ tranquillo^ e cagione di si- 
inili proponimenti^ e soprattutto non è mai dis« » 
giunto dalla speranza del perdono, per la cono- 
scenza e stima della divina bontà, che Puom 
già comincia ad amare, credendola maggiore 
della sua colpa, che volentieri perdoni, anzi sia 
glwificata dal perdonare. Queste cose non fece 
Giada ; e però il suo pentimento fu orrore, dis- 
petto, sdegno contro di sè medesimo senza più, 
che a giuslificazi<mè non basta. m iui-xì: ìv . 

I Sacerdoti, veduto il pentimento di Giuda e 
la sua confessione, avrebbono dovuto ajutar quel 
principio di buon mutamento , ansi prenderne 
scuola per sé medesimi, e ritrarsi da condurre 
a termine la morte di quelP uomo innocente^ 
ma coloro erano scellerati, senza carità di Dio nò 
di prossimo^ e però, nonché si rimovessero dei 
loro proposto /;ed ajutassero quel primo movi- 
mento di penitenza nel misero Giuda, gli die- 
dero il tracollo, e la spinta al suo precipizio. 
Essi aveano avuta cara la sua ribalderia, quanto 
avea favorito e data mano alia loro, nel propo- 
nimento di uccider Cristo^ ma essi nè amavano, 
nè stimavano Giuda ^ anzi (come> avviene fra 
tristi e tristi ) lo disprezzavano come traditore é 
fellone^ e però sentita la confession suae’l pen- 
timento, con oltraggioso disprezzo ' risposero: 
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Che importa a noi di cotesto? se mal ti pare 
aver fatto, e tu ne pensa, se sai e provvedi a te 
stesso. Quanti esempi abbiaiu noi veduti di 
questo amor tristo de'birboni in fra loro! Ad 
un rio uomo tanto è caro un malvafrio a sé si- 
inile, quanto egli nc cava servigio, e quella sod- 
disfazione che cerca. Avutolo ministro della ven> 
detta, del rio diletto e guadagno, noi cura più, 
gli dà un calcio, nè punto io stima. Atto a co- 
stume d’animo vile e ribaldo, e più da sicario, 
che d’altro^ coniechè in ciò non esca della ra- 
gione^ perchè in fatto il ministro de’ vizj non 
merita amore nè riverenza. Ma in questo caso, 
chi abusa della sua nequizia al piacer proprio, 
e poi lo calpesta, è mille volte peggiore di lui. 
Il misero veggendosi cosi abbandonato a’ propri 
rimorsi , e sentendosi per opera del nemico, di- 
lacerato dentro dalla rinforzata apprensione dei 
suo misfatto, che gli era mostrato ( per mille 
aggiunti di circostanze) maggiore d’ ogni mise- 
ricordia, trafitto dalla vergogna, dalla paura e 
dall’orrore di sè medesimo^ fatto odioso c in- 
tollerabile a sè stesso, e non potendo, o non vo- 
lendo ricevere alcun principio di speranza nella 
divina bontà , cadde in furiosa disperazione ^ e 
•non credendo rimanergli altro o rimedio, o con- 
forto che il finire la vita, andò, e investito il 
collo in un laccio, gittandosi giù con esso dal- 
r alto rimase impiccato^ anzi perchè il suo sup- 
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pllzio fosse più notevole e di spavento^ non si 
sa il perchè, colui scoppiò per mezzo il ventre, 
e sulla terra si furono riversate e sparse le sue 
interiora. Deh! quale orrore! Uno de’ dodici , 
de’ primi familiari di Gesù Cristo, da lui eletto, 
c testé sagrato suo Sacerdote, finir la vita con 
un capestro penzolando strozzato ad un albero! 
fellone , traditore del Redentor suo e Padre c 
Maestro, disonore della sua scuola, abbonii- 
nio ed esecrazione della natura , e raaladetto 
che fu e sarà sempre da tutti, finché basti il 
mondo ^ nè certo la memoria di un fatto si or- 
ribile non verrà meno giammai. Non è termine 
disperato, a cui non possa condurre una pas- 
sione non repressa al principio, ma lasciata in- 
signorire nel cuore. Quanto dolore ne ricevesse 
il dìvin Salvatore, è lasciato a voi immaginare^ 
il qual ben a ragione avea detto, che meglio sa- 
rebbe stato a quel misero il non essere mai nato 
nel mondo^ essendo costui il solo per avventura, 
della cui dannazione dobbiam esser sicuri sopra 
la parola di Gesù Cristo. I Sacerdoti , ricolto il 
danaro che Giuda aveva gittato per terra, pen- 
sarono quello che fosse da farne, e dove riporlo. 
Non punto, dissero, nella cassa del tempio, pe- 
rocché egli è prezzo di sangue , cioè delia vita 
d’un uomo. Venuti dunque a consiglio, delibe- 
rarono di comperarne un campo di certo va- 
sellajo, assegnandolo per cimiterio de’ forestieri . 
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Il campo prese nome di AceUlama^ che vai 
Campo del sangue, il qual nome tuttavia gli 
durava al tempo del Vangelista. Lo Spirito 
Santo rivelò allo scrittor sacro, questo fatto es- 
sere stato predetto, o adombrato dal Profeta 
Zaccaria (XI, i3), dove introduce Cristo Pa- 
store, che veggendosi ripudiare dal popol suo, 
gli domanda quella mercede dei suo servigio 
che giudicassero lui aver meritata. Eglino glielo 
apprezzarono in trenta sirli d'argento. Ecco, dice 
Cristo, pregio onorevole, nel quale fui da co- 
storo apprezzato: e per comandamento di Dio, 
gitlai que' danari nei tempio , da investirli in 
UD campo di vasajo. Voi vedete, o cari, la pro- 
fezia e il fatto rispondersi a capello. Una par- 
ticolarità però ci nota l'Evangelista , da non 
passarsene , quella grìilaja, comperata a prezzo 
sì vile, fu presa a sepoltura de’ forestieri : qui è 
un mistero assai pauroso. Il prezzo del sangue 
di Gesù Cristo è rihutato dagli Ebrei , e torna- 
ad uso degli stranieri. Questa c quella cosa, che 
(per essere quasi incredibile) è toccata assai 
volte nelle Scritture: la morte del Messia che 
dovea salvare gli Ebrei, giova a’ soli Gentili^ c 
il decreto della misericordia da’ primi passa ai 
secondi. Basti av'erlo toccalo, die già tritamente 
fu da me spiegato in più luoghi. 

Noi abbiamo lasciato Gesù Cristo, menan- 
dolo gli Ebrei al presidente Pilato ^ dove nota ii 
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Vangelista con sentita ragione, che que'dabbeo 
Farise', Sacerdoti e Scribi, che veleati morta la 
intiocenea e la santità, si fecero però coscienza 
di entrar nel pretorio, ovvero palazzo di quel 
Gentile, perocché di certo ne avrebbono con- 
tratta immondezza legale, e per essa sarebbono 
impediti di mangiare la Pasqua; non P agnello 
pasquale che già doveano aver mangiato la sera 
innanzi^ ma sì le vittime, che solcano mangiarsi 
negli altri giorni, degli otto che durava la fcsta^ 
e non poteano esser mangiate se non da' mondi. 
Non so se più a sdegno, o ad orrore muova la 
costoro cecità e ipocrisia : può dunque P uomo 
perdere ogni sentimento di diritta coscienza fino 
a questo termine, che beendosi come acqua le 
più orribili scelleratezze senza rimorso, si guardi 
poi per religioso timore da' ininimi dil'ettuzzi ^ 
che non montavano nulla ? 11 sangue di Gesù 
Cristo, mauifcslamcnte santo e innocente, e tale 
riconosciuto dalla disperata penitenza del me- 
desimo traditore che ne fu inorridito^ si vuol 
da costoro versare con falsi testimoni, calunnie, 
supercliierie, c con animo pieno di odio e spie- 
tata malignità, e nondimeno sicuro^ e per una 
immondezza metaforica, che la coscienza non 
avrebbe toccata, tanta tenerezza di religione, e 
di scrupolosa pietà? Oh DioI e forse questa 
avrà assopito gii animi di que' tristi per modo 
che avran dormito sicuri e tranquilli sopra quella 
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bugiarda testimonianza di religiosa pietà. Quanti, 
quanti si 'trangliiottiscono intero intero il cam- 
mello^ e per coscienza colano la zanzara! Io vo^ 
dire: commettono furti ed adulterj, ed altre gra- 
vissime colpe a man salvai e poi si fanno co- 
scienza di non essere a tutte le prediche e ad 
ogni perdono^ anzi d’aver diuncnlicato di reci- 
tare un terzo del rosario di nostra Donna. Quel 
che monta si è, che noi siamo adesso a vedere 
il Giudice de’ vivi c de’ morti, stretto da funi 
che gli tengono le braccia legale di dietro sul 
dorsoj rappresentato dinanzi al tribunale di un 
uomo pagano, in persona di reo , per esservi 
giudicato^ con quel troppo di peggio, in fatto di 
I ingiustizia , strazio , vilipendio c tormenti , che 

' voi udirete^ e v’è condotto da quel suo popolo, 
al quale aveva fatto finora tanto di bene, e non 
I mai altro che bene: ed egli tutto umile e man- 

\ sueto , si lascia menare a lor posta , e stra- 

' scinare e trassinare senza rispetto, senza la- 

|i mento, nè richiamo della gravissima villania', 

! e noi peccatori che meritiamo vergogna, castigiu 

^ e flagelli ( che non ne ha tanti il mondo nè 

^ ' tanto gravi, che al merito nostro non fossero una 

!' carezza)^ noi, dico, noi affermiamo di non poter- 

I tranghioltire una parola risentita, un nonnulla 

I di sprezzo ingiusto, un’ingiuria^ e al tutto vo- 

* gliam vedere vendicate le nostre ragionile se 

\ questo ci falla, le ragioni ci facciamo, a qualun- 
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que costo , noi medesimi ^ che è svergognato , 
intollerabile orgoglio. £ tuttavia io non credo 
esser cristiano, il quale non pensi con affetto 
a’ dolori di Cristo, e non mirasse con tenero sen- 
timento di pia mariviglia, ed anzi non baciasse 
con lagrime di dolore e di gratitudine quella 
scala appunto che Gesù salì e smontò, andando 
e tornando dal palagio del presidente Pilato: 
quella scala, io dico, (Santa or nominata) clic 
la pietà forse di Elena Imperadrice da Gerusa- 
lemme a Roma fe’ trasportare per onore della 
rcligion nostra, e per cara delizia de’ buoni fe- 
deli. Questo monumento cosi prezioso richianra 
in memoria l’atto della maggior carità c umiltà 
del Figliuolo di Dio ; c il fedele fa questa ra- 
gione: Per questi gradini pose il piò Gesù Cri- 
sto legato come reo, andando al giudizio: e per 
questi medesimi ritornò in vece mia già con- 
dannato alla morte. A questi pensieri il cuore 
si strugge^ c por riverenza e gratitudine a tanto 
amore , eziandio i primi personaggi del mondo, 
reine e re , salgono per essa scala reggen- 
dosi sulle ginocchia , per noti violar pre- 
mendo co’ piedi le vestigio de’ piè di Gesù., 
e tanto fu l’andar così ginocchioni su per quei 
rsanti scaglioni di marmo, che rimasero logori o 
presso che consumali^ sicché fu bisogno co- 
prirli di grosse tavole le quali tuttavia logore 
dalle ginocchia , si convennero riporre belle « 
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nuove assai delle volle. Or questa religione, dico 
io, questa riverenza e tenerezza, clic sente il 
Cristiano al risvcgliarsegli la memoria della ca- 
rità cJ umiltà e mansuetudine di nostro Signore, 
finirà dunque tutta in queste sole dimostrazioni 
di fuori ^ e non lo recherà mai a pigliar dentro il 
cuor suo, ed amare queste virtù medesime che 
il Figliuolo di Dio ha renduto tanto belle e 
preziose? Guai a noi, se la umiltà e pazienza di 
Cristo non sarà stata sufficiente a farci almeno 
vergognare di si oltraggiosa superbia 1 Ma se 
vogliamo pure inorgogliare cosi, aspettiamo al- 
meno fino ad aver veduto la fine di questo gran 
fatto. 

RAGIONAMENTO X. 

Gesù è vestito a foggia di Re da beffa ,ed è 
coronato di spine. Pilato lo mostra al po~ 
polo ; il qual vuol Gesù crocifisso. Pilato si 
lava le mani. È assoluto Rarabba, e Gesù 
condannato. 

Assai dura e difficile convien dU'e che fosse la 
prova, alla quale Iddio avea proposto di met- 
tere i suoi eletti^ nelle oppressiooì, calunnie e 
gravezze cheavnbbon dovuto patire dal mondo, 
quando per iocoraggiarli, e meritar loro il vi- 
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gore e la virtù a ciò necessaria, ne fece prima' 
prendere lo sperimento al suo stesso Figliuolo; 
Il giudicio al quale Cristo fu presentato nel tri» 
bunale di quei tristo dei presidente Filato, che 
ora entro a descrivervi , vi farà inorridire , ve- 
dendo lo strazio inaudito che vi si fece di quella 
divina Persona ma per ravvalorare i suoi se- 
guitatori, che doveano esser messi a sìmili ten- 
tazioni, meno non mi bisognava. Voi stupirete, 
sentendo gli Apostoli (e quel Pietro in ispe- 
zieltà che fu vinto teste alla paura senza più 
d^un immaginato pericolo) durare intrepidi da- 
vanti a giudici scelleraff, e le villanie e gli 
scherni, e le pubbliche battiture ricever con 
gaudio, e reputarsi ad onore le contumelie, le 
prigionie e^ martòri per lo nome di Gesù Cristo. 
De^Martiri che vi direi? apparve in essi mani- 
festamente la virtù della passione df Gesù Cri- 
sto in quegli orribili esperimenti presi della loro 
pazienza^ ed eglino tutti pronti e volonterosi 
ricevere colla letizia nel cuore che appariva nel 
volto j villanie atroci , tormenti di squisita cru- 
deltà,, e finalmente la morte ^ sicché dirittamente 
si parca in loro Gesù Cristo medesimo in pro- 
pria persona tollerar que' martirj. Per esempio 
di specchiata testimonianza vi nomino il solo 
Ignazio di Lojola. Egli, fu più volte calunniosa- 
mente accusato come eretico e seminatore di 
scandali; e per questa cagione imprigionato c 
Passione di G. C. la 
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inferrato con gli altri ribaldi. Piagnendogli at- 
torno gli amici, che brn sapcano della pura sua 
fede e mirabile santità, egli tutto lieto in sem- 
biante rispondca loro : Se voi mi vedeste nel 
cuore, non che vi doleste per conto mio di 
ciò che m’ è fatto, voi ini portereste invidia, 
e vorreste esser me: tanto è il diletto e la con- 
solazione che dentro tutta Pa-nima mi inebria 
di mirabile giocondità. Voi non sapete piacere 
che manda al cuore di chi ama Cristo il patire 
qualclic cosa in servigio di lui. Cos'iva la cosa, 
o fratelli : c suggelli per tutti San Paolo, che 
nella foga delle sue orribili tribolazioni, perse- 
cuzioni, battiture, naufragi, pericoli in terra ed 
in mare, calunnie, prigionie, timori ed angustie, 
protestava di riboccar tutto dì tanta allegrezza 
che gli rendeva carissimi i suoi patimenti per 
Gesù Cristo: JVullain requiem habuìt caro no- 
stra; sed omnein Uibulationem passi sumus; 
ma che.'* Jicpleius sum consolalione ; supera- 
bundo gaudio in oinni tribulatione nostra 
( 2 . Cor. VII, 4 ) entriamo fidatamente 

a vedere «li questo esempio della carità, e pa- 
zienza infinita di Gesù Cristo^ e pre'pariamci 
il conforto che noi medesimi ne potremo cavare. 

Era Gesù stalo condotto nel Pretòrio, o pa- 
lagio del Governatore Piiato^ ma essendo 1 Giu- 
dei, com’ è detto, rimasi fuori per tenerezza di 
lor coscienza. Pilato, avutone l’avviso, usci egli 
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t loro di fuori, e disse: Che richiami avete .voi 
/ 

riportali di cotest'uoraop Risposero superba- 
mente que' tristi: Se costui non fosse un ribaldo, 
noi non P avremmo cosi condotto al tuo tribu- 
nale (Bell'ordine d'accusa legittimamente fatta 
in giudizio). Sdegnato il Presidente di si arro* 
gante risposta, ed egli rispose loro al medesimo 
tuono: Da che voi pretendete aver finito questo 
giudicio, senza prove e senza allegar misfatti di 
lui, e volete ch'io stia al detto vostro^ e voi 
dunque prendeteivì, e secondo la legge vostra lo 
condannate. A coi gli Ebrei: A noi non è con- 
ceduto mandar a morte nessuno. Qui costoro 
dissero parte vero e parte falso: concìossìachè, 
.sebbene i Romani avessero generalmente tolta 
agii Ebrei la giurisdizione nelle capitali sen- 
tenze, par nondimeno che l’avessero loro lasciata 
ne’ misfatti contro la loro leggé^ cosi senza giu- 
dicio di Presidente, lapidarono poi Santo Stefano. 
Dico che e'pare^ essendoci anche ragioni da 
credere tolta loro al tutto ogni potestà in casi 
di morte, ina c'era altro. Coloro voleano far 
morire Gesù alla erpee^ come supplizio più i- 
gnominioso^ e questo di certo i Romani, come 
in proprio, l’avcano a sè riservato^ però dissero 
vero, che eglino non l’avrebbon potuto fare. A- 
dunque pei\costringere Pilato a prendere egli il 
giudizio di Cristo, vennero alle accuse controdi 
iui^ e tre ne misero in campo: Noi, dissero, ab- 
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biamo trovato di lui, prima, ch’egli sovverte 
colle sue dottrine, e leva a romorc la nostra 
gente^ l’altra, eh’ egli ritrae le persone da pa- 
gare i tributi a Cesare^ e da ultimo, ch’egli si 
fa il Cristo e Re. Voi, fratelli, siete testimoni 
quanto svergognatamente false fossero queste 
accuse di lui, il quale col fatto in tutta sua vita 
avea dimostrato ben altro^ ma non è da soffer- 



storo, chè noi ne avremmo troppo ansara briga 
ed inutile. Pilato, ricevute le accuse, tornò den- 
tro: c fattosi venire innanzi Gesù, prese a di- 
mandarlo intorno alla terza senza più^ perchè, 
trovato il vero di questa, egli l’avea eziandio 
bello e trovato delle altre due, c gli basterebbe 
per la sentenza. Non già ch’egli credesse, Gesù 
aver potuto ambire signoria di Re, nulla avendo 
che ne facesse sospetto^ non possessione d’alcuno 
stato, non forza d’armi, non soldati, nè altri 
che per lui stessero^ anzi tutto, in contrario, po- 
vertà cd abbiezionc^ i! perchè io credo che egli 
seco medesimo ridesse degli accusatori e del- 
l’accusa. Tuttavia per non mancar al suo ufizio, 
così lo interrogò: Se’ tu veramente Re de’ Giudei? 
A cui Cristo: Mi domandi tu questo, perchè ve- 
ramente tu ne sospetti, o lo creda da te mede- 
simo: ovvero sopra l’altrui rapportaroento? A 
che rispose Pilato: Or sono io forse Giudeo da 
potermi sapere siffatte cose da me? egli sono 
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Stati i capi del popol tuo, che sopra queste ac- 
cuse mi ti han messo in mano: or dissero vero? 


che hai fatto? Gesù allora a Pilato: Il mio regno 
non è di questo mondo^ se egli fosse, aqucsPora 
i miei ministri si sarebbono già levati alla di<^ 
fesa mia, e non sarei, come tu qui mi vedi, ve- 
nuto a mano di questa gente^ ma credi pure, il 
mio regno non è di qua. Poneste voi mente, o 
fratelli? Cristo veramente era Re così de’ Giu- 
dei, come di tutti gli uomini, e del mondo uni- 
verso, come creatore e Signore di tutte le cose^ 
le quali Iddio Padre suo a lui, altresì come 
uomo, avea soggettate, coraechè a questo regpo 
per lo tempo presente avesse rinunziato, per 
dare agli uomini esempio di umiltà; ma egli noi 
dice aperto, restringendosi ad affermare, che re- 
gno terreno non avea al mondo; e ciò al tristo 
politico dovea bastare. Nondimeno Cristo avea 
bene affermato d’avere un suo regno, anzi detto 
d’aver ministri che avrebbero potuto riscuoterlo 
di mano agli Ebrei, o non lasciarlo venire in 
loro balia: ciò facea cenno di reai podestà. Ora 
Pilato soggiunse: Adunque tu vuogli essere Re. 
Gesù gli rispose: Bene hai detto, eh’ io sono Re^ 
ed ho voluto rispondere il vero, però che io .sono 
nato e venuto nel mondo appunto per render* 
testimonianza alla verità: questo è il vero mio 


regno: e tutti coloro che stanno per la verità, « 


la professano, son miei soggetti,' e mi prestano 
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obbedienza. Ecco profonda sentenza. Il massimo 
male degli uomini era credere ed amar la men- 
zogna^ e Cristo, essenzial verità, venuto a gua- 
rirli, avea predicato la verità per suggellarli a 
♦ sè^ perchè nel credere e ricevere la verità dimo- 
rava la loro salute: e però Cristo aveadctto altra 
volta: Voi sarete veramente liberi se la verità 
(che sono io) vi torni alla libertà. Beato chi in- 
tende questo parlare! Filato, uomo mondano e 
tozzo affatto delle cose di Dio e dello spirito, si 
fece beffe di questa risposta, e gli disse: Di che 
fatta regno mi 
vuoi dire di verità? e come nojato di queste 
ciancie, non avendo ritratto di lui alcun male, 
senza aspettar più risposta, uscì da capo a’Giu- 
dei. Cosi come Filato giudica altresì il mondo 
dell’Evangelio di Gesù Cristo e delle sue ve- 
rità: costui non crede esserci cosa che vaglia nè 
meriti la pena de’ nostri pensieri; altro che gua- 
dagni, crescer lo stalo, moltiplicar in fortune, 
largo impero e possente, accorgimenti, gloria, e 
rinomanza per grandi imprese: cotali sonoi beni 
che colui pregia, e dietro a lor suda per acqui- 
starli. Contate a questi sapienti mondani della 
bellezza della virtù, del pregio della pazienza, 
del grande acquisto d’onore che fa l’uomo per 
abbassarsi, del giltar parte del suo^ e ve ne sarà 
rcndulo cambio di cento tanti, e così venite toc- 
candogli le altre parti della celeste sapienza 


parli tu? e che è ciò che tu mi 
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mostrataci da Gesù Cristo: il inondo nulla ne 
intende^ ride e insulta e beffa il fedele che le 
tiene in pregio, e se ne reputa vantaggiato^ il 
mondo, dfbo, nulla ci vede di pregevole e caro^ 
Uia tutto gli sembra viltà e dappocaggine. E 
tuttavia questo è il regno della verità*, queste 
tono le vere ricchezze da Cristo quaggiù portate 
dal seno inaccessibile della eterna Sapienza^ e 
per sole queste qualità Puomo è nobilitato so- 
stanzialmente, e cresce di solida e vera bontà 
ed eccellenta. Ben a cosi fatte virtù acquistò 
fede ed onore dagli uomini il Figliuolo di Dio 
col prenderle in sé medesimo, e loro farsene 
esempio^ ma senza supcrior lume di viva fede, 
Fuomo nulla ne attigue; e misero e„ cieco si 
ravvolge ne’ cenci della sua falsa e vota gran- 
dezza, e se ne reputa ricco, e seco medesimo se 
ne consola. Vi salvi Iddio da questo occulto ma 
spaventevol castigo, col qual egli suole punire 
cotesti superbi oltraggiosi, schernitori della ve- 
rità incarnata, da Dio dataci per maestro^ la- 
scia bdogli gonfiare della secolaresca loro sapienza; 
mentre delle cose di Dio nulla intendono, ragio- 
nando a sproposito peggio che il più rozzo uomo 
e ignorante. Ci vaglia l’esempio del primo in- 
gegno per avventura del mondo, io dico il Nev- 
tono. Costui ebbe da Dio una mente si perspi- 
cace, acuta e profonda, che fu reputata sopra la 
consueta misura e condizione dell’ uomo. Nelle 
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ricerche più sottili dell’ astronomia, della lacci 
del moto de’ gravi, e in altre parti della naturai 
scienza, trapassò cosi innanzi, e cosl^ accertala<^ 
mente misurò le ragioni, edeterminò le^randezze» 
le distanze, le proporzioni del movimento dei 
corpi celesti c terrestri^ degli attrai menti loro, s 
d’altri innumerabìli effetti della natura, che ai 
tutto parve aver penetrato nel primo essere dc/le 
cose, o averle vedute nella creatrice ed ordinatace 
esemplar forma del Verbo di Dio*, e nondiméno 
questa mente angelica, che culla sola petetra- 
zion sua potè predire con certezza nella nztnra 
effetti a venire molti anni dopo della sna morte 
( e fu al dato tempo trovata vera ogni cosa a 
capello), questo altissimo ingegno, io dico, ael 
fatto della Religione fu ignorantissimo, e nulla 
vide. Egli era Inglese, e in quella eresia, sepa- 
rato dalla Chiesa di Cristo, vivea tranquillo, 
credendo essere nella verità. £ non ebbe tanto 
lume da conoscere l’errorsuo, potendo farlo con 
an argomento affatto triviale e da nulla. L'In- 
ghilterra era stata un’isola di Santi, e tra que- 
gli assai Vescovi e Re^ tutti Cattolici, e ubbi- 
dienti al Romano Pontefice. Questi personaggi, 
adorati da tutto il mondo, non potea il Newton 
non onorare, e reputar saggi e provveduti me- 
glio di lui. Come dunque non prese egli la loro 
fede? che pensava di loro? come non tornò alla 
Chiesa di Roma? Stando così dalla vera Chiesa 
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smembrato, vive sìcaro? Ma cerchi almeno, come 

sia stato, che ringhi) terra si smembrò dalia 

fede ed obbedienza de) Papa. Egli lo sa, per 

amore di una bagascia, vituperosamente amata I 

da quel Re Arrigo Vili., che, per aver quella i 

trista, volea ripudiar la moglie legittima Cate- ' 

rina^ questo majale di Re d’Inghilterra, usato 1 

agli incesti, adulterj, stupri e ad ogni disonestà) ^ 

non potè recare il Papa a tenergli mano con j 

una dispensazione che non potea dargli. Per dis> 

petto si fece Papa egli stesso della sua InghiI* 

terra*, e di qua cominciò quello scisma: quella ' 

fu la ragione, che da Roma e dalla fede staccò ' 

quell’isola, e la tenne cosi spiccata per tanti 

anni e la tiene. £ il Newton, il Newton sopra 

questa ragione riposa sicuro fuor delia Chiesa j 

di Cristo? e non intende che egli con tutti gU 

Inglesi suoi è fuori della verità, ed in pericolo 

della salute? Non punto, anzi riconobbe ed ub- I 

bidi al suo Papa Arrigo Vili, adulandolo per i 

Capo della sua Chiesa^ e, spiegando in un suo ' 

libro la Apocalissi, prova l’Anticristo, del quale 

ivi si parla, essere il Romano Pontefice. Il New> 

lon siffatti scerpelloni? il Newton? appunto. 

Francesco d’ Assisi, rozzo e idiota^ ne sapca mille l 

tanti più di costui^ egli vero filosofo avrebbe in- j 

segnato leggere al Newton: e lui beato, se fosse i 

potuto essere suo scolaro! Oh giudizi di Dio! 

Temete, e tremate. 
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Uscito dunque Filato a' Giudei,. Sacerdoti, 
Seniori e popolo che lo aspettavano, disse loro 
per beffa: Un'accusa veramente gravissima m'a« 
veto voi portata di quest'uomo, dicendo ch'egli 
facevasi Re: anch'io esaminandolo, ho trovato 
ch'egli avea fatto di grandi apparecchi per torre 
a Cesare il regno^ e che al tutto egli è Re da 
muovere gelosia. Io vi dico, che vi troviate altro 
giudice a cui portare siffatti richiami di stato^ 
quanto a me, io gliela perdono di grado^ nè 
trovo fondamento sopra il quale condannarlo. 
Qui gli Ebrei instavano, aggravando, e ripro* 
vando l'accusa data^ c più altre aggiugnendovi, 
alle quali tutte Gesù nulla rispose mai nè fece 
discolpa^ sicché Filato medesimo a lui rivolto: 
Come^ gli disse, non rispondi tu, nè ti purghi 
di tante cose cheti appongon costoro? e taci tutta- 
via? 0 non odi tu ciò eh' essi depongono contro 
di te? Ma nè a queste, nè ad altre parole dei 
Governatore egli nulla rispose più mai^ tal che 
Filato ne strabiliava per altissima maraviglia, 
non potendogli capir nell'animo, come un uomo 
da lui dichiarato innocente, e che dovea saper 
bene usar della lingua in propria difesa, ora, 
accusato dalia sua gente di tanti delitti, non si 
giovasse del favore aperto del giudice per affo- 
gar le calunnie de’ suoi nemici, e in tanto peri- 
colo, non pensasse punto a campare la vita. Ma 
Gesù intendeva, che il purgarsi sarebbe tornato 
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indarno ton quella gente^ e d'altra parte (e Pi- 
iato non lo sapeva) , egli non pur non temeva, 
anzi voleva deliberatamente morire, e insegnare 
umiltà e pazienza. Che scuola in questo silen- 
zio! Ma i Giudei rinforzando la voce, e facendo 
forza nelle accuse, gridavano: Egli sommove e 
turba il popolo colle sue dottrine, dalla Gallile^ 
cominciando e continuando per tutta Giudea 
fino a qui. Pilato, udito nominar Gallilea, di- 
mandò se egli fosse GalUleo^ e trovato ch’egli 
era della giurìsdiziotic di Erode, co Ise il destro 
di uscir d' un giudizio, nel quale mal volentieri 
si trovava tirato^ e però essendo dique’di Erode 
in Gerusalemme, a lui, come suo vassallo, lo ri* 
mandò. Voglio che qui voi pensiate, dolore che 
dovette passar il cuore a Gesù, sentendo contr’a 
sè da quel popolo muovere queste accuse! Egli 
che dal primo tempo fino allora avea ben cam- 
minata la Gallilea e la Giudea, come coloro di- 
ceano, ma sempre in opera di predicare il regno 
di Dio, di consolar tutti che a lui si conduce- 
vano, 0 gli menavano i loro malati^ ed egli a 
tutti venduta la sanità, non mancandoa nessuno 
di tutto ciò che meglio desideravano^ sente a- 
desso essergli posta querela di questi medesimi 
suoi benefizi^ e dal suo amore presa cagìon d’ac- 
cusarlo, come se sovvertisse ed ammaliasse la 
gente^ quella gente che, innamorata di lui, gli 
era sempre dallato, togliendogli il tempo fin del 
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mangiare. Ah! questa ingratitudine fellonesca 
trafisse certo il cuore di lui^ e nondimeno man* 
suetamente se ne passò, senza farne querela, 0 
rimprovero, tuttavia loro continuando la mede- 
sima carità^ e la sua vita offerendo per la loro 
salute. Deh! chi è quel Cristiano^ che, pensando 
J}ene siffatti esempi, possa dolersi che in amore 
non gli sia bene risposto, e per questo si tolg^ 
giù da voler amare gli ingrati? 

Fu adunque Gesù menato ad Erode^ che il di 
era ben alto^ passando, in mezzo alla masnada 
di quegli sgherri^ che nel menavano legato, per 
le pubbliche vie di Gerusalemme sugli occhi del 
popolo, dove sei di fa era entrato fra i plausi 
come in trionfo. Erode come sei vide davanti, fa 
tutto lieto^ ronciossiachè era del tempo assai 
che si consumava di vederlo^ per la fama che 
grandissima era di lui e de' suoi fj^tti per tutto 
il paese, sperando di vedergli fare qualche mi- 
racolo: Adunque mise mano alle interrogazioni, 
tentandolo sopra vari punti d'accusa che gli 
erano posti: ma Gesù non gli fece risposta*, e 
quantunque Erode ritornasse pure sulle ' di- 
mande, e gliene facesse più altre, ed i suoi av- 
versari, che a quel giudizio l'avevano accom* 
pagnatOj lavorasser di forza*, stringendolo di 
forti accuse, senza dubbio intorno all' affettata 
signoria di Re^ non fu vero però che una sola 
parola da lui potessero averne. Questo silenzioi, 
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che era mansuetudine, e parte giusta pena del> 
1! arrogante temerità di quel tristo Re, fu preso 
per insensataggine. Erode adunque co' suoi ser- 
genti ebbe Gesù per uno scimunito, e lo dis- 
prez/ò^ e fattolsi levar dinanzi, e vestitolo per 
insulto d'una veste folgoreggia lite, come Re da 
commedia, in quel paludamento, il rimandò a 
Pilato, ripassando per la medesima strada^ men- 
tre (credo io) battendo il popolo dietro a lui ,lc 
mani e sghignazzando, gridava al pazzo, al buT- 
fone. Così alle spese dell'onore di Cristo furono 
que'due Principi Erode e Pilato da quel dì ria- 
micati insieme, che prima erano In rotta fra loro. 
La Sapienza eterna di Dio derisa colle fischiate 
per pazza dagli uomini cui ella era venuta sal- 
vare! Ma che? noi vedremo anche piaggio, e vil- 
lanie più amare e cocenti: e questo vitupero non 
è vendicato da Dio? Qual profondo abisso di 
cose! l' intelletto smarrisce il lume in tanta pro- 
fondità. Costava dunque sì caro a pagare lo 
sprezzo fatto a Dio dall'uomo peccando? e que- 
sto sprezzo è ristorato però con un nuovo e peg- 
giore strazio della divinità? cotal penitenza, per 
cotal colpa? Deh! chi mi traedi questo profondo? 
Pensiamo in vece, che tesoro sia l'umiltà neces- 
saria all'uom peccatore per aver la salute^ quando 
per insegnargliela c confbrtarvelo^ Iddio mede- 
simo si umilia fino a tanta bassezza. Guai,dopo 
ciò, al peccatore^ se sdegna tuttavia di umiliarsi! 



igO kAOIOIIAIllIITO 

Ma Erode, che da tanti anni è rilegato giù nel- 
l’inferno, torrebbe (credo io) di grado, che questo 
inferno gli fosse cresciuto due tanti, piuttosto- 
chè tollerare un supplizio che egli si aspetta di 
certo*, e questo è, di dover (mutato personaggio 
di Re in quello di Reo) essere presentato al tri- 
bunale di Gesù Cristo, di quel Gallileo mede- 
simo stato già suo vassallo, cui egli, vestito da 
Re buffone siccome pazzo, mandò ad essere 
schernito pubblicamente dal volgo, il cambio di 
questo insulto s’aspetta Erode^ e se non dovesse 
essere altro, che di dover mettere gli occhi in 
Cristo, e patire lo scontro de’ suoi, basterebbe a 
fargli desiderare l’ inferno doppio, come vi dissi: 
pensatela bene. 

Vedutosi da Erode rimandar Cristo, Pilato si 
sentì a mal partito^ che sperava essersi scarico 
di quel giudizio increscevole, nel quale egli, che 
conoscea Cristo innocente, sentiasi meno la fer- 
mezza e il coraggio da mantener sua innocenza 
contro quel popolo furibondo. Raccolto adunque 
davanti a sé i Capi de’ Sacerdoti, i magistrali e 
la plebe, cosi prese loro a parlare: Voi m’ avete 
menato quest’uomo quasi come sollevasse il po- 
polo: ed ecco, avendolo interrogalo alla vostra pre- 
senza, voi nè io non potemmo convincerlo di 
nessun malefizio de’ tanti che gli apponeste^ nò 
meglio venne fallo ad Erode^ conciossiaché, per 
meglio purgarmi a voi, io aveva in lui rimessala 


DiaMO. I g I 

vostra causai ed ecco nulla fu trovato nè giudi* 
calo di lui che portasse pena di morie. Adunque, 
dovendo io guardar sue ragioni a ciascuno, dopo 
una breve castigatoja (se in qualche poca cosa 
egli avesse fallito ) libero ne lo rimando. Costui 
cominciò balenare e mostra la fiacca tempera 
del suo coraggio e^l timore che lo signoreggia 
del furore del popolo. Egli dovea reprimerlo im« 
periosamente col forte uso di sua autorità^ e in 
quella vece vilmente vuol mitigarlo col cedere in 
parte, e fare, contro ragione e giustizia, la voglia 
di queVibaldi. avea confessato Cristo inno* 
cente: dovea salvarlo in tutto dalle smanie dei 
suoi nemici^ ed ecco supponendo in esso un fallo 
che non conosce nè prova, vuol castigarlo, e per 
questa via salvargli la vita. Guai al giudice, a 
cui fallisce la fermezza delPanimo a mantener 
le ragioni degli innocenti contro le soperchierie 
de’malvagil Ma quel primo fallo tirò Filalo in 
un secondo e in peggiore; uditelo. Era, o per 
consuetudine, ovvero per privilegio, introdotta 
una colai ragione fra gli Ebrei, che per la festa 
di Pasqua fosse loro donata la vita d^ un reo 
condannato, qual ch'eglino avessero dimandato. 
Ora essi aveano allora in carcere un segnalato 
assassino nominalo Barabba, il quale con altri 
complici in una sedizione avea fatto altresì un 
omicidio. La turba adunque raccolta, dimandò 
che secondo il costume le fosse osservato il suo 
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privilegio. Pilato adunque giudicò essergli data 
buona cagione e sicura da salvar la vita a Gesù, 
alla loro scelta offerendolo con Barabba, per 
quel cotale^ la cui vita avrebbe loro donata; e 
non pensava il tristo giudice che troppo acerba 
ingiuria faceva a Cristo, da lui pubblicato inno- 
cente, a procurar di salvarlo facendolo reo, e pro- 
ponendolo al paragone d'un assassino, alParbi- 
trìo di quel popolo scellerato; che certo ad un 
oonio dabbene e onorato è bruttissima infamia 
eziandio il vincere in causa capitale il partito 
contro d'uno scherano e ladrone. Ma noi, o cari, 
che sappiamo, quest'uomo onoralo e dabbene 
essere il Figliuolo di Dio, vcggendolo posto a pari 
con quel birbon sanguinario, sentiam noi venirci 
agli occhi le lagrime per lo dolore? Ma è da 
vedere il processo del fatto. Adunque alla di- 
manda del popolo rispose Pilato: lo ho questo 
vostro Gesù, che m'avete menato, nel quale io 
non trovo cosa da farlo morire: ora, dimandando 
voi, come faceste, la vita d'un reo, ed avendo qui 
il ladrone Barabba, qual de'due volete voi meglio? 

10 non dubito che voi dobbiate gradire, che io 
vi doni piuttosto la vita di questo Gesù, dello 

11 Cristo, che di quell'assassino, il quale troppo 
importa al ben pubblico che sia cacciato del 
mondo. Piacevi egli così? Pilato sapeva che per 
livore ed odio de’ Sacerdoti, Gesù era voluto met- 
tere a morte, e però studiavasi di liberarlo: « 
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lui beato, se in questo suo studio fosse stato più 
deliberato e più feroiol A questa deliberazione 
fu via più confortato dalla moglie, la quale (se- 
dendo lui a questo giudìcio) gli mandò dicendo: 
Leva le mani dalla causa dì quesf uomo giusto^ 
coDciossiachè gran travaglio ebbi io stanotte in 
sogno per conto di lui. Non sembra da dubitare, 
da Dio esser venuta alla donna questa, o visione, 
0 altro che fosse, ond^ella fu sbigottita e turbata^ 
e dò per ajutare il buon proponimento del ma- 
rito, di salvar Gesù Cristo^ e pcrarmarlodi virtù 
contro le paure degli avversari di lui, c cavarlo 
da quel giudicio. Egli mi pare fuor di dubbio, 
chela turba (che l’avea per Profeta) avrebbe 
dimandato la vita di Gesù: ma que’ buon Sa- 
cerdoti e Farisei tanto la riscaldarono contro di 
Cristo^ che a loro sommossa, tutti eoo una bocca 
gridarono: Togli del mondo costui, e ci dà li- 
bero e sciolto Barabba. Ahimèl non credo, anzi 
non fu mai, che ingiuria così cocente ricevesse 
uomo dei mondo. Fu ben disonore di Cristo, 
che Filato mettesse il partito della vita di lui a 
rincontro di quella d’un assassino^ nel qual pa- 
ragone gli saria stato (come dissi) vergogna 
eziandio il vìncere*, ma ecco, in cotesto scontro 
cotanto vile, Cristo, il Figli uol di Dio P ha per- 
duta^ e si domanda a piena voce la vita del ladro, 
contro quella del Redentore. MacheP piagniamo 
pure eh' è ben dovere*, ma pensiamo anche, eh* 
Passione di G. C. 1 3 
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altro non potéva essere, che ne fu : Cristo era 
venuto salvar da morte i ladri, gli adulteri, iba* 
ratticri; dun que Cristo conveniva morire, e lasciar 
vivere questa canaglia: non ci vergognamo^ io 
parlo di noi^ ed io non mi cavo da questo nu> 
mcro^ i quali alla morte di lui dubbiamo la no- 
stra vita. 0 mistero di carità! Pilato inorridito 
di si empia dimanda, soggiunse: Orche vorreste 
dunque che io facessi di questo Re de^ Giudei? 
Costui avea nominato prima Gesù coll’aggiunto, 
qui dicitur Ckristus^ ed ora il nomina Re dei 
Giudei^ pare per beffa; quasi volesse gittar loro 
sul viso la sciocca accusa da loro datagli di 
ambita dignità reale; il che in quel misero e 
dispetto uomo era cosa manifestamenteassurdis- 
sima, e della quale, se avesse nulla di vero, a 
lui meglio che a loro sarebbe appartenuto sentir 
gelosia. Il popolo imbestiato, rinforzando le 
grida altissime sciamò: Crocifiggilo, crocifiggilo, 
il Presidente, per la terza volta lor contrastando, 
rispose: Come questo? che male ha fatto egli 
però? Io non ho trovato né trovo in lui colpa di 
morte; contentatevi che io gli dia un buon ga- 
stigamento, e lascilo andare. Ma coloro da’ Fa- 
risei istigati con via maggior voci ed instanza 
più rafforzata gridavano: Non punto cotesto; ma 
mettilo in croce. Queste parole della turba, con- 
tro di Gesù Cristo? di quella turba medesima, 
che or fa sci giorni, gii era corsa incontro, ve- 
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neodo egli sopra il giumento, colle palme in 
mano, cantandogli mille benedizioni, e salntan- 
dolo Re e Salvatore? ed ora tanto ferocemente 
dimanda la morte sua? Questa è quella turba 
che sempre lo seguitava, dimenticando il man- 
giare, ed ascoltandolo con tal piacere? quella, 
che da lui fu ben due volte saziata di cibo mi- 
racoloso, e che avea sempre mostratogli cosi te- 
nero amore e riverenza come a Profeta? Ahi ecco 
dove son riuscite tante dimostrazioni di onore e 
di affetto^ ed ecco il perchè alle acclamazioni di 
lei Cristo avea già ri.sposto col pianto. Deh! qual 
trahttura.al cuor di Gesù, a sentir quelle voci 
che dimandavano la sua morte! quando egli a 
quel popo!o non avea fatto mai, nè volea altro 
che bene: e nella folla vedea forse que' medesimi 
che avea sanati, ralluminati, tornati vivi: per Io 
qual merito adesso lui vogliono morto. Egli do- 
vea provare il giusto diletto di vedersi amare da 
tutti', dovea vedergli levare a furore, e gridar ‘a 
una voce, che fosse salvato, e loro renduto quel 
padre, quel maestro e Salvator sì benigno e a- 
morevole. Ma ecco, voi avete sentito: Ah gente 
infedele! come così mutata? Gli Scribi, e’ Sacer- 
doti medesimi vollero già più volte metter le 
mani addosso a Gesù, e torlo dal mondo^ ma la 
tua fede e l'amore verso di lui raffrenò sempre 
il loro odio, e furore: torneano di te, che Gesù 
onoravi come uom divino^ e però nulla mai osa- 
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rono contro di lui^ or com’ è stato, che questi 
medesimi ora ti trovarono così presta a favorire 
il loro livore? c così leggermente ti adoperarono 
per ministra della lor crudeltà? tanto che tu 
costringesti un giudice Gentile, che voleva salvar 
Cristo, a condannarlo alla croce? Ah popolo in- 
grato, e stolto! questo è il cambio che tu rendi 
ora al tuo buon padre e Signore, clic li allevò, 
nutrì e protesse con sì tenero affetto? Ilaeccine 
reddis Domino j popule stalle et insipiens? num- 
(fidd non ipse est pater tuus, qui possedii te, 
et fecitj et creavit te? ( Deut. XXXII, 6 ). Non 
ci sdegnamo troppo con questa bestiai • gente, o 
fratelli^ c pensiamo se mai noi medesimi aves- 
simo colla medesima ingratitudine contristalo 
il Signore: che certo, quantunque volte abbiamo 
peccato, tante abbiamo gridato che Cristo muoja. 
In noi dunque lo sdegno, in noi i rimproveri^ 9 
mentrechè è tempo, ò da prenderne la penitenza, 
dannando alla morte quell’ amor illegittimo di 
noi stessi, che vuol morto Gesù. Pilato, come 
intendete, mirava ad ammansar que’ mostri dei 
Giudei colla compassione, quando dovea atter- 
rarli colla forza della legittima autorità. Volava 
punire Gesù senza colpa, e recarlo a tale stato 
di miseria, che eglino dovessero ne' suoi dolori 
aver uno sfogo bastevole al loro furore^ e con 
questo partito risparmiargli la morte : chi udì 
mai giudizio più irragionevole, 0 più crudele? 
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Ma così fu prcso^ e ordinò che a Cristo fosse 
fatta una disciplina da ciò. Il battere colle ver* 
glie era usato con gli uomini liberi^ con gli 
schiavi si adoperava flagelli di funi o di cuojo^ 
e con questi dovette esser battuto Gesù^ cb« 
volle prendere la persona di servo, per noi ca- 
vare di servitù. Spogliatolo adunque, e legatob 
ad una colonna, rovesciarono una tempesta di 
colpi sopra quel Corpo santissimo. Di questa 
flagellazione non vi aspettate da me una descri- 
zione minuta^ che a me il cuore non dà di &r- 
vela, nè credo che a voi piacesse. Quanto al nu- 
mero delle sferzate, certe rivelazioni che furono 
scritte d’ alcuni Santi, possono aver tutta la fede, 
avendo molto del ragionevole, che certo, quanto 
alla ferocia, colla quale Cristo dovette esseK 
flagellato, tutte le ragioni abbiamo da crederla 
crudelissima, e senza pietà. Il £ne che aveva Pi- 
lato del farlo battere, portava uno strazio san- 
guinoso e spietato di quella carne; conciossiacbè 
volesse governarla per forma, che gli animi fe- 
roci e brutali de’suoi nemici ne dovessero in- 
tenerire di compassione: pensale ora questo che 
, ho. detto; e fatemi ragione di che fatta governo 
bisognasse far di quelPuomo, per cavarne pietà 
da que' cuori di tigre. Sopra questa ragione voi 
dovete comprendere, che quegli scrittori ì quali 
’ ci dipinsero per questa flagellazione Gesù tutto 
non pur livido c pesto, ma lacerato e straziato 
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le carni^ tantoché, fatto il corpodilui una piaga, 
non rimanesse più luogo a nuovi colpi, e biso« 
gnasse impiagare le piaghe, recandolo a tale 
stato da non poterlo veder senza lagrime n<^ 
anche una fiera^ chi scrisse (dico) di Cristo cosi 
non dovette aver esagerato, nè passato la misura 
del vero: anzi la pittura al vivo ne trasse da Isaia, 
che quello strazio dovette aver veduto con gli 
occhi propri: ed il luogo c|ui sotto vi porterò. Io 
non mi dimorerò più avanti in questa conside- 
razione: solo dirò della sua divina mansuetudine 
e pazienza sotto quella tempesta', che egli la ri- 
cevette senza un lamento, senza cessar un colpo^ 
senza un richiamo di tanta ingiustizia e crudeltà 
di supplizio^ il quale in un uomo anche reo e 
degno di p<’ggio> saria però cosa orribile e di- 
spietata: or quanto più in un innocente, dal giu- 
dice medesimo conosciuto? e quanto troppo più 
In una persona divina, ciò era il Figliuolo stesso 
di Dio? Ma il principal punto sta qui (e voi 
non avrete per male che questochiodo vi ribadisca 
si spesso)^ che questo rio governo fatto di Cristo 
era l’ammenda de’ peccati non suoi, ma de’ no- 
stri^ per li quali s’era latto pagatore alla divina 
giustizia : tanto vale il peccato: così è pagata 
quella oltraggiosa disubbidienza, onde Tuoino 
ribellasi a Dio suo padro'ne: così sono compen- 
sate le vituperose delizie, e- i sozzi diletti presi 
da noi nel peccato^ e vedete, che quantunque 
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non già da noi, ma dall’innocente, anzi dal pro- 
prio Figliuolo, Iddio se li facesse pagare; non 
per questo la penitenza gii fu mitigata; quan- 
tunque, essendo anche mille tanti meno, ella sa- 
rebbe al debito sopravanzata. Oh chi pensasse 
prima di consentire alla colpa questo gran fatto, 
non sarebbono, credo, tanti nè i peccati nèi pec- 
catori. Ma cosi era scritto, e non potea fallire 
che non fosse fatto del Cristo; e certo gli Ebrei 
almeno a questo doveano in Gcsà conoscere il 
loro Messia; veggendo cosi appunto in lui veri- 
ficata la predizione de’ suoi dolori, che tanto ac- 
curatamente era fatta di lui, come ora udirete. 

Io non so quello che si pensassero gli Ebrei, 
quando nel capo cinquantatreesimo del loro Isaia 
leggevano questa pittura, colla qual porrò fine 
al presente Ragionamento: gii Ebrei, dico, i quali 
in quel luogo del Profeta riconoscevano delineato 
il Messia; e nondimeno si aspettavano di avere 
un Re glorioso, magnifico, e possente meglio 
d’un Salomone; il perché non vollero riconoscere 
Gesù Cristo, trovando! povero, umile e passio- 
nato, quale appunto Isaia loro lo prometteva. « Io 
veggo, dice il Profeta, e sono per dire una cosa 
ben grande ; chi lo crederà? (Ecco l’incredulità 
degli Ebrei, a’quaK spezialmente parlava, veduta 
e predetta). Egli -(parlo del Cristo) spunterà 
come povero e secco virgulto da una terra ar- 
siccia e riarsa; non è in esso bellezza nè venustà; 
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io r ho veduto, e non avea cosa che allettasse 
gli sguardi , e movesse ad amarlo. Egli' è cosa 
vile c spregevole^ l’avanzo dell’ umana spezie, 
r uom de’ dolori, e bene sperimentato di pati- 
menti: persona disprezzata e di nessun conto. 
Egli si caricò veramente i nostri languori ; e 
portò le nostre miserie: tanto che egli ci parve 
un lebbroso, un uomo abbattuto da Dio è fla- 
gellato. Ma veramente egli fu piagato e battuto 
per le nostre iniquità^ e tritato e macero per le 
nostre scelleratezze; sopra lui è caduta* l’am- 
menda e la disciplina, che dovea acquistarsi il 
perdono da Dio; e le sue lividure furono la sanità 
delle nostre ferite; perchè Dio pose in luì tutti 
i peccati nostri, e se ne fece rendere la ragione. 
Or egli si offerse a tanta penitenza di sua vo- 
lontà, e non apri bocca in lamenti: come pecora 
sarà menato al macello; e come agnèllo sta 
senza voce sotto le forbici che lo tosano. Egli 
sarà schiantato dalla terra de’ viventi. Io l'ho 
percosso per li peccati del popol mio. » Cosi 
Isaia : Quis sapiens, et custodiet haec; et intel- 
liget misericordias Domini? i 


RAGIONAMENTO XI. 


Gesù è vestito a foggia di Re da beffa, ed è 
coronato di spine. Pilato lo mostra al po- 
poloj il qual vuol Gesù crocifisso. Pilato si 
lava le mani. E assoluto Barabba, e Gesù 
condannato. 

I patimenti di Gesù Cristo furono da lui presi, 
siccome ho detto, a soddisfare alla giustizia di 
Dio per li peccati degli uomini, de^ quali egli 
era entrato mallevadore: or questi peccati io 
reco a due spezie principalmente: abuso de’ di- 
letti, e superbia. Per ristoro de’ primi, Cristo 
pati nel.éuo innocentissimo corpo dolori e pene 
atrocissime^ per la seconda, umiliazioni e sver- 
gognamenti fuor d’ ogni costume ed umano com- 
prendimento. Tuttavia chi ben pensa, la super- 
bia ha una malizia più raffinata e distesa più 
largamente^ che non pure ella è peculiar pec- 
cato da sè, ma è, come maligna generai qualità 
altresì di tutte le altre colpe, quasi immarginata 
(io sono per dire) io ciascuna di esse, la quale e 
come cagione, e come forma, s’adopera io ogni 
peccato^ da che l’uom pecca sempre, perchè non 
vuoi soggezione alla legge di Dio^ e nello stesso 
peccar suo, antipone sempre in opera a Dio sè 
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medesimo: e la volontà propria vuol fare in onta 
di quella di Dio , che è intollerabile orgoglio e 
sprezzo del Creatore. E pertanto, quantunque la 
soddisfazione da Cristo renduta a Dio fosse assais« 
simo in patimenti e dolori, parve però che troppo 
più s’adoperasse in ricevere scherni, abbassa- 
menti e vergogne^ per contrapporre alla maggior 
malizia delia superbia dell'uomo una più acerba 
e cocente appropriata compensazione. E certo, 
comechè a Cristo, per la innocenza della sua 
carne, fosse indebita ogni pena di corporale tor- 
mento, anche minima^ nondimeno la dignità in- 
finita della divina Persona sua, per troppo più 
viva c giusta ragione, il francava dal patire qua- 
lunque scemamento d’ onore ; io vo’ dire che 
meno ingiusto, comechè ingiuriosissimo, era 
il dare a Cristo un cento di dolori nel corpo , 
che un dieci, o meno di umiliazioni alla sua 
divina Persona^ alla quale erano anzi dovuti 
gli onori propri della divinità. Or fate voi le 
ragioni, con quanto orribile eccesso fosse in lui 
violata ogni ragion di giustizia, caricandolo, ed 
opprimendolo di vituperj c vergogne cosi cru- 
deli , che sarebbero state troppe al peggior dei 
ribaldi j e quindi apprezzate il peso della duris- 
sima soddisfazione da lui datane al Padre. Quello 
che oggi vi debbo contare della passione di lui, 
mostra (pare a me) la verità del mio pensa- 
mento. Ascoltatemi^ e abbiatemi per iscusalo. 
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se, dubitando di me medesimo, e vergognandomi 
dì essere da voi sentito , con tremore e rossore 
vi parlerò, se già voi medesimi non vi dorrete , 
non della mia, ma della semplicità e schiettezza 
del santo Vangelista, il quale, senza coprire, nè 
inorpellare^ o fiorire le cose, conta la nuda ve- 
rità detratti, che Ponor del Maestro voleva per- 
sempre .sepolti^ se non fosse che Cristo avea 
posto suo onore nel patire per noi cose intolle- 
rabilmente vituperose. 

La famiglia, ovvero i soldati del Governatore, 
veduto che Gesà era da lui fatto flagellare, sic- 
come udiste, non dubitarono, lui essere già con- 
dannato alla morte , secondochè il costume Ro- 
mano nelle cause capitali portava , che il reo 
sentenziato alla croce, fosse prima battuto. Per 
la qual cosa riguardando Cristo, come uomo 
spedito o morto , e casso di ogni ragione o di- 
ritto a nessun fiene del mondo, misero mano 
(pèggio che già si .facessero queiPaltra volta là 
ttel palazzo di Caifasso ) a farne il più mi- 
sero e crudele governo^ come si fa del ri- 
fiuto, e della mondatura delle cose , alle quali 
nessuno ha, o può avere rispetto. Gittate dunque 
le mani addosso a Gesù , lo menarono nel cor- 
tile, dove ragunarono intorno a lui la coorte,' o 
squadra della guardia del Presidente, al trastullo 
e strazio del condannato: e la prima cosa, spo- 
gliatolo (vitupero amarissimo!) sugli occhi di 
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quella feccia di tristi e birboni, e cercafo fra i 
cenci di alcuno straccio, o sajo di scarlatto, gliel 
posero addosso, a guisa di clamide, o paluda- 
mento di re, per ischerno delP ambita reai di- 
gnità. A lornir di acconciar questo Re da cora- 
media, mancava corona e scettro^ per la prima, 
trovati e intrecciati in giro alcuni rami di spine, 
glieli posero calcandogli in capo, e in mano gli 
fecero tenere un pezzo (fi canna. Or come l’clv 
bero cosi acconcio a dovere, e postolo, com’ è 
da credere, in una sedia, l'un dopo l’altro con 
atti di ossequio affettato gli venivano innanzi^ 
ed inchinandolo, e inginocchiati in atto di rive- 
renza, con motti amari e pungenti lo scherni- 
vano, salutandolo: Viva Messer lo Re de’ Giudei, 
e facendo le gra.sse risa di quella misera beffa: 
dopo questi onori di scherno, sputargli in fac- 
cia , e dargli schiaffi e sergozzoni chi all’ una 
guancia , chi all’altra^ chi battergli una canna 
sulla testa, conficcandogli le spine nel cranio^ 
e chi in un modo , chi in altro , insultarlo e 
schernirlo come buffone. Aggiugnete ‘quello che 
il Vangelo non dice, ma forse otto secoli prima 
vide Isaia, a cui ogni particolarità fu rivelata 
della passione del Cristo: io dico dello strap- 
pargli i peli della barba, che fu dolorosissimo 
insulto di quella divina Persona; Corpus meutn 
( parla di sè egli medesimo ) dedi percuiienti^ 
bus ^ genas rneas vellentiòus j faciem meam non 
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awTti ab increpantibus, et conspuentibus in me 
( Isa. 5o, 6), Basti l’aver detto fin qua di que- 
ste vergogne, che ppre scrivendole tutto arrosso 
in scr^’igio del mio Signore. Ed or fu dunque 
"potuto perder cosi ogni umanità, e incrudelire 
contro d’un uomo? Ma fosse stato Gesù un mal- 
fattore , e meritato la morte (io il vo’ pur dire 
da capo, troppo raggrava questa particolarità la 
fierezza di quella gente, e la pazienza di Cristo, 
e il suo patire mostra maggiore)^ essendo già 
sentenziato,' e perduta ogni speranza di vita, in 
tutti dovea (come vi dissi di sopra) muoversi 
couipassione^ e comechè la morte ben meritasse, 
la sua estrema miseria , e il dolore ancor vivo 
delle piaghe per la recente flagellazione , e per 
le trafitture delle spine in parte di senso si de- 
licato, conveniva far dimenticare le sue scellerag- 
gioi, c in quella vece ingenerarne un certo ri- 
guardo verso di lui, ed uno studio di pietà affet- 
tuosa, per mitigargli la pena almeno con essa pietà. 
Certo non fu mai udito (salvo forse fra gente di 
spezie ferina) che altri insultasse un misero, e 
scliernisselo , facendo giuoco del suo patire e 
inasprendo il suo dolor colle beffe^ che è crudeltà 
affatto fuori della spezie dell’uomo. Or non è ma- 
scalzone di nascita e condizion cosi vile, e di vita 
così perduta, a cui non sia servata questa ragione 
della pietà ne’ dolori e nelle disgrazie ^ dove a 
CristQi nato figliaol di Re secondo la carne^ e fi- 
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gliuol di Dio per natura, eziandio questo misero 
diritto vedeste negato. Ed egli, il buon Gesù, in 
questi amarissimi oltraggi si sta tacendo, e tutto 
mansueto senza lamenti^ anzi alla divina giustizia 
del Padre offerisce questa durissima ammenda 
per noi, contento che, sfogandosi in sè l’ira di 
Dio con quella vendetta, gli uomini fossero as- 
soluti e ricevuti a misericordia. Deh ! qual ca- 
rità 1 qual penitenza ! 0 pazienza veramente di- 
vina! £ noi peccatori, noi non possiamo tacere, 
nè patir nulla. . 

Pilato, che a fine di intenerire il popolo di 
Gesù, l’avea fatto flagellare, e forse in vero stu- 
dio messolo in mano a quella canaglia, perchè ne 
facessero peggio, si credette aver già il suo in- 
tendimento: vo’dire che gli parve aver condotto 
a sì misero termine il suo reo, che non dovesse 
fallire di trovar compassione, e per questa via 
dover camparlo da morte. Usci dunque fuori agli 
Ebrei, e Gesù allato colla corona di spine in 
capo, coll’ammanto di porpora, e colle piaghe 
anche fresche delle battiture, che gocciavano 
sangue (come altresì faceano le trafitture del 
cranio, onde avea il volto rigato), che veramente 
era una pietà a vederlo si mal condotto (ahi 
miscrabil mescuglio e crudele di beffa e insulto 
con sì atroci tormenti !)^ e forse da qualche rin- 
ghiera, che signoreggiava il cortile, mostran-' 
dolo al popolo^ disse loro: Ecco l’uomo del quale 
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temevate che volesse usurpare il regno: parvi 
egli da ciò 7 miratelo bene : che io certo , per 
compiacere a voi, P ho concio per modo, che voi 
ne dovete essere soddisfatti^ io ve l’ho condotto 
qua in questo atto, che Io vedete, per testifi- 
carvi che io non trovo in lui malefizio alcuno: 
sicché dovete stare contenti a questa soddisfa- 
ilone. Ahi ribaldo giudice , manigoldo! tu hai 
cosi macero e sfigurato quest’uomo per li tor- 
menti a lui dati, e fattone trastullo e scherno si 
dispietato^e questa tua ingiustizia tirannica rechi 
ora per prova delia sua innocenza? dunque per 
questo che egli non avea fatto alcun male, do- 
vea essere governato così? Se già queste parole 
di Piiato non sono da intendere in quest’ altro 
senso più ragionevole, che egli accusasse sè me- 
desimo di ciò che avea fatto di lui, e volesse 
dire: Quest’uomo, vi dico da capo, è innocente : 
voi siete irragionevoli e ingiusti a dimandar la 
sua morte ^ ma ecco, per ammansare le vostre 
furie, mi sono lasciato ire a commettere una in- 
giustizia contro di lui, recandolo al termine che 
lo vedete. Almeno adesso per compassione sta- 
tevi di dimandar la sua morte. I Sacerdoti, gli 
Scribi e le turbe raccolte videro Gesù in tanta 
miseria, ed in quell’ atto d’ abito buffonesco: 
certo doveaiio intenerire della pietà , quando 
bene non l’avessero mai conosciuto^ nè da lui 
avuto alcun bene: quanto più dovendolo ricooo- 
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scere per quel medesimo, che tanti benefizi avea 
fatto loro e tanti miracoli, che avea voluto loro 
tutto il suo bene: gran rimprovero dovette far loro 
quella veduta. Deh ! che dico io di rimprovero? 
Come avesser veduto un micidiale, un ladrone, la 
rovina della nazion loro, senza dar luogo pur al 
primo inavvertito senso di compassione, levarono 
di tratto la voce per una bocca gridando: Cac- 
cialo in crocea Caccialo in croce^ Pilato sentendo sì 
bestiai furore, e sdegnatone : Tolga Iddio, rispose, 
da me tanta ingiustizia. Se giusti non volete es- 
sere, crocifiggetelo voi, secondo la vostra legge^ 
quanto a me, non trovo sopra che condannarlo. 

I Giudei gli risposero : Come? non hai so- 
pra che? Egli s’è fatto Figliuolo di Dio ^ e se- 
condo la legge che Dio ci ha dato intorno ai 
falsi profeti, per troppo maggior ragione debba 
esser fatto morire. Pilato, udito ciò, e sapendo 
come quella gente in opera di religione erano 
teneri senza misura , e terribilmente feroci nel 
mantenerla^ e d’altra parte, per le cose maravi- 
gliose che di Gesù doveva avere sentite, dubi- 
tando non forse fosse il vero ciò che i Giudei 
gli apponevano del suo esser divino, entrò in 
maggior paura di prima, e non sapeva partito 
che si prendesse. Tornò adunque con Gesù den- 
tro nel suo palazzo, e lo dimandò; Donde se’ tal 
Ma Cristo non gli rispose parola. Adunque Pi- 
lato a lui : A me non rispondi ? 0 non sai tu, 


««DECIMO, 30g 

che io ho piena balla di metterti in croce, e l’ho 
altresì di liberarti se voglio? Gesù sentendo 
costui bestemmiar così, non volle (forse per 
cambio di quel po’ di zelo da lui mostrato per 
salvargli la vita) negargli il beneficio delia ve* 
rità a lui sconosciuta: Tu, gli rispose, non avre> 
sti in me alcuna balìa, come hai detto, se da un 
altro maggior tribunale di colassù non fossi 
stato licenziato a fare quello che fai: parole dì 
profonda sentenza, ma chiusa ! Valeano un dire: 
Tu non hai veramente in me alcuna giurisdi- 
zione, essendo io quel tuo padrone, cioè Figliuolo 
di Dio, che costoro non vogliono credere, anzi a 
bestemmia mi reputarono. Ma vattene^ tu use- 
rai (da chi ti vieii meno il coraggio di farmi 
ragione da’ mìei nemici) la facoltà che in me 
sei permesso usare da quel mìo Padre Iddio, al 
quale, siccome a me, tu sei soggetto con gli al- 
tri \ e renderai a suo tempo assai dura e stretta 
ragione dell’ abbandonarmi che fai al costoro 
furore. Ben ti dico^ che il tuo peccato verso il 
loro è miuore: che tu facestimi flagellare e 
schernire, e condannera’mi per debolezza ^ dove 
costoro, per odio e animosità non iscusabile, 
procurano la mia morte. Filato dovette da que- 
sta risposta di Cristo avere attinto e subodorato 
qualche cosa del vero^ cioè, Cristo dover essere 
Dio, o avere qualche affinità colla natura di- 
vina ^ da che per le parole di Cristo, che io fatti 
Passione di G. C, 


no RAGIONAMEHrO 

lo trafiggevano, non si turbò ^ anzi fu mosso a 
dover tuttavia ritentare tutte le vie dti salvarlo. 
Ma non gli sarebbe venuto fatto di recare ad 
effetto questo suo languido e molle princìpio 
di buon volere ^ poiché egli a campar Cristo ten- 
tava le vie che non poteano valere nè far pro- 
fitto, quando dovea pigliare quelP una che gli 
sarebbe valuta, cioè della fermezza e del corag- 
gio a reprimere e rintuzzare le pazze furie di 
quella gente ^ ma costui non'volca disgustare 
gli Ebrei, e in un medesimo studiavasi a Cristo 
salvar la vita^ ovvero sperava salvar Gesù, senza 
disgustare gli Ebrei ^ il che era impossibile. Or 
questo è il vano ed inutil volere di tanti Cri- 
stiani, che violar la legge di Dio non vorreb- 
bono; ma nè patiscono di partirsi dalla legge 
del inondo^ cioè amerebbono di conciliar Cristo 
col diavolo , e a due padroni servire: il che a 
nessuno venne mai fatto: chè di necessità chi 
volle da vero servire a Cristo, gli convenne rom- 
persi affatto col mondo, e tagliare ogni accordo 
o partito di mezzo, che non ve n’ha, nè può es- 
sere. Costoro riescono facilmente a gitlarsi af- 
fatto col mondo alla scapestrata , rigettandoli 
Cristo da sé, il quale non può patire questi 
servi snervati e molli che osano lui mettere in 
contraddittorio col mondo, e quasi con lui pat- 
teggiare. Pilato adunque sentendosi messo infra 
due, e volendo pure far qualche cosa, uscito da 
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capo agli Ebrei colle ragioni , e forse colle pre- 
ghiere^ e. per avventura, con qualche vista di 
volontà deliberata di campar l’innocente, s’ar- 
gomentava di ammansare il furore di que’ ri- 
baldi. Ma che? questo medesimo gli inaspriti 
quali trassero fuori, per abbattere quel vigliacco, 
il più efficace argomento e più pauroso, dicen- 
dogli: Egli si par troppo che tu quest’uomo ne 
vuoi rimandar libero: e ciò fa argomento della 
tua corta fede al Sovrano, favorendo uno che si 
fa Re, come questo Gesù, il quale è apertamente 
ribelle a Cesare , e tu tieni con lui. Non è a di- 
mandare come a questa accusa si sentisse Pi- 
lato, il quale conoscea troppo Tiberio, principe 
senza fine geloso della sua autorità, e che adom- 
brando ad ogni leggier sospetto, le minime colpe 
altrui reputava delitti di stato*, e intendea peri- 
colo nel quale sarebbe stato , accusandolo gli 
Ebrei ai Sovrano. Non vedendo adunque partito, 
e ondeggiando in cento pensieri , s’ appigliò a 
questo, di mantener in beffa 1’ accusa del farsi 
Re , e cosi raumiliare la gente. Se ciò tuttavia 
•gli fosse fallito, che altro reslavagli, se non con- 
dro coscienza cedere al loro odio, per non arri- 
schiare la propria fortuna, se non anche la vita? 
quando, d’altra parte, per la morte di queU’uomo 
di nessun conto, secondo il mondo, alla quale 
permettere egli era sforzato, nulla pareagli do- 
ver temere. Adunque menò fuori Gesù^ c reca- 
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tosi a sedere tribunaluaente io certo quasi pul« 
pito , o rialto ( detto grecamente Litostrotos , e 
Gabbata ebraicamente ^ cioè Luogo col pavi- 
mento messo a mosaico, cioè a pezzi di marmo 
di vari colori), dove forse solca render ragione 
solennemente, quasi volesse venire alla peren- 
toria sentenza ^ di là mostrandolo disse al po- 
polo: Ecco il Re vostro^ o voi il vogliate Re da 
senno, o da beffa. Tiberio non se ne dà punto 
pena. Ma voi qual misfatto trovate però in lui, 
sì che siate pur fermi a voler la sua morte? Quei 
mostri, rifiutando ogni ragionevoi partito, e rom- 
pendo al Governator le parole, gridavano: Le- 
vale! dagli occhi. Toglilo, Caccialo in croce. E 
Pilato: Io crocifiggere il vostro Re? Che vostro 
Re? ripigliarono qui i Sacerdoti, preoccupando 
(come pià scienziati ) il popolo ignorante^ noi 
non abbiamo Re altro che Cesare. Lodato Dio 1 
la perfidia, credendo affogare la verità, accusa 
sè stessa, e da sè medesima si condanna: cosi 
Dio accalappia e confonde i superbi. Gli Ebrei 
erano stati mai sempre ferocemente gelosi di li- 
bertà, gloriandosi falsamente di non aver avuto 
né voluto mai altro padrone che Dio (nè altro 
ne aspettavano che il loro Messia)*, e non avere 
ad uomo servito mai^ ed a Gesù Cristo mede- 
simo, se vi ricorda, che promettea loro la libertà, 
quasi adontati^ svergognatamente mentendo con- 
tro il fatto e sè medesimi, aveano risposto: Se- 


nifOECiMO. Il3 

men Abrahae sumus y et Jiemini servivimus un- 
^uam: e il giogo de’ Romani cheli signoreg- 
giavano, portarono sempre sdegnosamente^ tutti 
vólti coll’animo a cogliere tutte le opportunità 
che lor si dessero di ribellarsi. Il Messia era 
venuto, il vero Re dato loro da Dio del sangue 
lor proprio: e Pilato medesimo ricorda ad essi 
tanto lor privilegio^ ma che? tale - gli presero 
un odio crudelmente cieco e feroce, che per iscu> 
sarsi di non volerlo ricevere, allegano essi me- 
desimi quasi per vanto la suggezion loro a quei 
Principe gentile che sempre avevano abbomi- 
nato^ e la sua signoria (rinunziando alla spe- 
ranza ed alla gloria della nazion loro , ed alle 
benedizioni d’Àbramo) approvano, e ratificano 
come migliore, da essi voluta: JVon haòemus 
JRegem msi Caesarem. Da ultimo, essi medesimi 
in queste parole protestano contro di sè, esser 
già venuto il Messia: quando confessano essere 
mancato loro Re del sangue di Giuda , e non 
averne altro che uno straniero: a questi estremi 
c contraddittorj conduce e strascina 1’ uom la 
passione. Che dirà ora Cesare di questi suoi 
sudditi? che per amore di lui rinunziano le ra- 
gioni loro, e le speranze avute sempre si care ? 
qual fede e lealtà si dee prometter di loro? Egli 
se lo vedrà^ non avrà gente più torbida, fello- 
nesca, ed alle ribellioni più apparecchiata^ per 
forma che a doverla tener ^ non dirò io fede ed 
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sere abbandonata. Ma costui stette contento aJ 
una inutile dimostrazione e vista di animo reli> 
gioso c leale: fatto venir delPacqua, corampo- 
pulo se ne lavò le mani, quasi per una prote- 
stazione, ch'egli non avea parte nella morte di 
quell'innocente^ c disse ad alta voce: Ecco, io 
son netto del sangue di quest' uomo giusto^ la 
colpa sia tutta vostra ^ voi provvedcrete come 
purgarvene. Deh I passo spaventevole, nel quale 
trovossi allora quel popolo^ se l'avesse potuto 
ben provvedere! dalla risposta che esso dovea 
rendere a Pilato, dipendeva e v' era legato il 
destino eterno di quella nazione. Misera! prese il 
partito peggiore, e pronunziò contra sò medesima 
la sentenza della più orribile condannazione, della 
quale, dopo forse mille oltoccnt'anni, tuttavia 
porta il peso , e lo porterà fino al termine po- 
stovi dalla divina giustìza. A quel passo adun- 
que tutta l'udienza. Sacerdoti, Scribi , Seniori, 
Popolo, cioè tutta la nazione Giudea si fu rac- 
colta in un medesimo sentimento e giudizio, 
gridando a una voce: Utwersus popiilus dixit: 
Il Sangue di questo giusto , la cui vendetta tu 
vuoi da te sopra di noi scaricare ^ venga pure, 
e cada sopra di noi, e sopra tutti i nostri fi- 
gliuoli. Deh! qual orrore! Con questa risposta 
tutto il popolo de' Giudei obbligò sè medesimo 
in tutte le future generazioni alla più funesta 
maledizione, della quale una gran parte fino al di 


Digitized by Coogle 



2i6 RAGIOHAMBNTO 

d’oggi fu loro Fenduta, e voi qualcosa ne udiste 
da me , contandovi dell’ assedio e defia presa 
della città : il resto non può fallire, secondo che 
è scritto ne’ divini decreti^ ma la vera pena e 
più spaventevole fu ed è l’abbandono di Dio, 
che ha maladetto e ripudiato quel popolo dalla 
sua grafia, convertendo in altrettanto odio e fu- 
rore l’antico amore paterno, sempre mai loro da 
lui portato. Cristo l’avea loro predetto: ed essi 
posero in vero studio ad effetto la sua minaccia: 
Aaferctur a vohis regnuin. Eglino rinnegarono 
Dio, loro Re e Signore , rendendosi schiavi di 
Cesare^ misero alla croce il Figliuolo di Dio, e 
la pena di questa morte si chiamarono in capo a 
sè ed a’Ior discendenti. Il Sangue del Figliuolo 
di Dio è caduto sopra di loro; e la vendetta se 
ne esercita in essi senza misericordia: e noi 
Gentili a quel misero loro ripudio, ed alia im- 
precazione della vendetta alla quale si sotto- 
posero, siam debitori della grazia e della salute 
che da essi in noi trapassò, rimanendo essi sotto 
la sferza della giustizia vendicatrice. 

Assai contento Pi lato della purga che gli pa- 
reva aver fatto di sè, contro la violenza che egli 
pativa dal popolo, cedette al loro furore; e 
scrisse la sentenza della condanna di Cristo da 
lor domandata ; e fatto grazia della vita al la- 
drone e omicida Barabba, abbandonò Gesù al 
piacere de’ Giudei, acciocché, come reo di stalo. 
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dovesse essere crocifisso: VoUns populo satis~ 
facere, Jesum, tradidit voluntati eorum^ ut cru- 
cifigeretur, k\ì giudice altrettanto ingiusto quanto 
infelice ! lui beato , se non avesse mai ricevuto 
quel carico del render ragione con pubblica au> 
torità, non avendo T animo e la costanza a ciò 
sufficiente^ ma in arar la terra, o altro più vii 
mestiere avesse logora e spesa la vita. Per nulla 
non avea ammonito gli uomini lo Spirito Santo, 
che beo misurassero le forze loro prima di met- 
tersi a questo peso , e vie meno a far pratiche 
per aver un onore di tanto risico: Noli quarere 
Jteti judex^ nisi valeas virtate irrumpere ini- 
quitates: ne forte extimescas faciem potentis, 
et ponas scandalum in aequitate tua : Non pro- 
cacciar d’ esser creato giudice, se non ti senti 
animo cosi gagliardo da poter rompere la 
foga de^ peccatori : e forse la riverenza d' un 
qualche potente, e’I timore d’ offenderlo , po- 
trebbe esserti un trabuccbello che ti facesse vio- 
lar la giustizia. Pilato non fece queste ragioni , 
a suo mal uopo: egli conoscea Gesù Cristo in- 
nocente^ volea salvarlo, ma temeva del Prin- 
cipe, e di perdere la sua grazia^ e però tentava 
tutti i. partiti di acquetar il popolo, recandolo 
alle cose ragionevoli nella causa di Gesù, te- 
mendo essere da lui accasato al Sovrano, e per- 
dere suo grado, o forse la vita. Ma egli non po- 
lca tutte queste cose accordare col debito che 
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gli dava il suo ufìzìo di salvar l’ innocente:; e 
però die era condotto a sì stretto termine, che 
al tutto gli conveniva o arrischiare le sue spe- 
ranze ed ogni altro suo bene, ovvero tradir l’in- 
nocente (e via di mezzo non c’ era ed egli, 
che non avea virtù da vincere questo passo, 
giltossi al partito dell’ amor proprio, rinne- 
gando la coscienza , e mancando alla giustizia 
e al dovere , e contro coscienza condannò Gesù 
Cristo: e tuttavia par che volesse acquetar il 
rimorso della coscienza con quella misera ciri- 
monia del lavarsi le mani; quasi come potesse 
l’acqua, lavando il corpo, lavar altresì lui del 
sangue dell’innocente che egli colie mani così 
lavate in vero studio versava. Così fanno i più 
dei Cristiani, posti a qualche cimento, nel quale, 
o Dio convicn perdere e l’anima, o disgustare 
1’ amica, ò il potente da cui si spera favore , e 
COSI esporsi a pericolo di perdere lo stato, le 
comodità presenti, e i promessi vantaggi : ci 
manca il fondamento del timore di Dio bene 
abituato e radicato nel cuore; cioè abbìaiu fab- 
bricato sull’ arena; e il torrente improvviso tro- 
vando la casa in puntelli, la rovescia e via ne la 
porta. Allora s’intende quanto importava l’aver 
posto buon fondamento di cristiane virtù, e non 
contentarci d’ una divozione superficiale, e po- 
sticcia, e così volentes satisfacere all’avarizia, alla 
carne ed al mondo, mandiamo alla croce Gesù. 




. CNDECIMO. 2lg 

Avendo Gesù Cristo sentita la ingiusta sentenza, 
chinò il capo ricevendola mansuetamente senza 
• richiamo^ comechè sì ^ingiustizia del suo giu- 
dice, e sì lo spietato odio del popolo suo gli 
dolesse all’aniuìa^ e sì finalmente (e forse più) 
la vendetta orribile che quegli infelici sperano 
chiamata in capo, e che Gesù vedea caduta so- 
pra di loro per un esempio di giustizia , che 
maggiore non avrebbe Dio esercitata in nessun 
altro mai più. Il vero si è, che la sentenza di 
morte, egli non da Pilato, sì la ricevette dal Padre, 
e ad essa crasi sottomesso con intera obbedienza, 
'ma volontaria, fin d’ allora, quando per troppo 
amore entrò a Dio pagatore de’ peccati degli uo- 
mini^ e però con atto di ossequiosa soggezione, 
ma tùtta amorosa e filiale , si offerse pronto a 
far la sua volontà. Ben credo io che P atroce 
ingiuria del veder posposta a quella d^un ladro 
la vita sua, e per salvare quell’omicida, sé con- 
dannato alla croce, quest’ingiuria (dico) credo 
che lo consolasse, riguardandola da questo lato, 
che la sua morte, come a Barabba , così a tutti 
gli altri ladroni, adulteri, assassini, omicidi, 
avrebbe guadagnata la vita, e campatigli da 
eterna morte. Per ricevere e dar di sè questo 
cambio, egli era incarnato, e venuto a morire^ 
or ne vedeva il primo cenno in costui , e rallc- 
gravasi antivedendolo di tutta l’umana spezie: 
per la quale infinita carità sua, egli avrebbe 
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avuto nome e gloria di Salvatore del mondo. 
Rimanetevi, o cari, con questo pensiero, e spa- 
ziandovi in questo campo, cioè meditando que- 
sta smisurata carità di Gesù verso di noi pec- 
catori , pigliatene materia da riscaldare gli 
affetti vostri, la gratitudine, l’ amor vostro, 
il zelo della gloria di Dio, e lo studio d’imitare 
tante virtù. Ma soprattutto nelle tribolazioni e- 
travagli che Dio vi permetterà venire da’ tristi , 
secondo che usò sempre fare con gli eletti fi- 
gliuoli suoi, sguardate a quella mano paterna , 
dalla quale ci vengono dirittamente^ non guar- 
date la cagion prossima, cioè la malizia degli 
uomini^ si la provvidenza e bontà di Dio, che 
con quel travaglio vi purga e raffina, e vi dà 
materia di merito e di gloria eterna di là. 
Sguardate quel divino esempio di carità e di 
pazienza. Cristo Gesù ^ da lui prendete la virtù 
e la forza da sostenere cotesto sperimento di 
pene, e con essa quelle divine parole che vi ad- 
dolciranno la vostra amarezza : Calicem qucm 
dcdit tnihi Patera non hiham illum ? Questo 
travaglio mel dà il mio Padre ^ ora noi riceverò 
io volentieri? Questo pensiero fu la fortezza di 
tutti i Santi , e sarà eziandio la nostra. 
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Gesù è rivestito delle sue robe, e riceve la croce. 
Alcune donne piangono in servigio di lui. Il 
Cireneo allevia Gesù dal peso della croce. 
Crocifissione co' due ladri. Prima parola di 
Gesàj domandando al Padre il perdono pei 
suoi crocifissori. I soldati si dividono le vesti 
del Redentore. 


Xii morte era il supplizio minacciato al primo 
nomo, se avesse trapassato il comandamento di 
Dio;; la morte, dico, del corpo, cioà Tessergli 
da Dio ritolto quel gratuito singoiar privilegio, 
per cui nella carne, per sè i.-orruttibile, gli era 
stata donata una vita immortale, che fresca 
sempre rd intera avrebbegli mantenuta Talbero 
della vita, con la divina virtùi in lui messa dal 
Creatore. Ma poco era ad Adamo il morire \ la 
pena più grave e più dolorosa, era il supplizio 
eterno del fuoco, al quale per la sua disobbe* 
dienza era da Dio condannato. Or questo ca« 
stigo sì spaventevole, dal primo ceppo dell’umana 
spezie saria passato negli uomini tutti , che da 
quella viziata radice sarebbono generati : m quo 
omnes peccaverunt. Ma che sarebbe giovata que> 
sta sì orribile penitenza P L’uomo non avrebbe 
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però cancellalo con essa mai il suo debito colla 
divina giustizia, perchè alP intera soddisfazione 
della colpa non sarebbe mai pervenuto : e però 
disperata era la sua miseria , se non fosse stata 
la divina misericordia. Conveniva morire un 
uomo , acciocché la penitenza fosse a Dio ren- 
duta dal reo medesimo^ ma un uomo santo, 
anzi d’iiifinita dignità e merito (se essere fosse 
potuto), acciocché egli potesse per altrui a Dio 
soddisfare: ed oltre a ciò, dar una soddisfazione 
che coll’ offesa si ragguagliasse, cioè di valore 
infìnito. Ma come e dove trovar tale uomo per 
tale soddisfazione ? Gli Angeli medesimi non 
credo che avesscr saputo immaginar pure, non 
che trovar via nè modo da ciò. E veramente solo 
una sapienza infinita con infinita bontà potea 
divisar .cotale ritrovamento e (che è più) re- 
carlo ad effetto : essa l’ha ben trovato. Voi udi- 
ste la sentenza di morte pronunziata da Pilato 
cóntro Gesù, e da lui accettata : quella fu ed è 
la nostra salute. Gesù è uomo, cd uomo inno- 
cente, ed uomo Dio, che muore per gli uomini 
peccatori^ c la divina giustizia per intero ne è 
soddisfatta : mistero non possibile da nìisurare. 
;E pertanto Iddio, il quale in quel medesimo che 
puniva l’uom colla morte, volca salvarlo colla 
morte del Figliuol suo. nell’occulto decreto della 
sua misericordia, la sentenza di morte non vera- 
mente contro ad Adamo , si avea pronunziata 
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contro del inedesiino suo Figliuolo: Morte mo~ 
rieriSf ed avendola egli accettata , noi fummo 
salvi. Ma quello die supera ogni mistero , e 
travalica ogni termine d^ umano comprendi- 
mento, si è la misericordia e la carità ecces- 
siva di Dio c del suo Figliuol Gesù Cristo: 
che per gli uomini peccatori togliesse di morire, 
per camparli da morte, e recarli ad ima vita 
troppo migliore , che non aveano perduta. Da 
ciò fate ragione, che bontà, che sapienza, che 
onnipotenza sia quella di Dio^ ed anche qual 
ria cosa cd esecrabile sia il peccato^ e final- 
mente che pregevole e rara creatura sia 1’ uomo, 
quando, per lui salvare , Iddio medesimo si dà 
alla morte. Que’ filosofi rinnegati, che rigettano 
l’Incarnazione, Cristo c il Vangelo, non potendo 
credere che questo meno che punto , che ò il 
nostro mondo (verso tanti pianeti c tante stelle 
d’immensa grandezza e bellezza ), dovesse es- 
sere a Dio tanto in pregio, che intorno a lui, 
sopra ogn’ altra cosa, adoperasse tanto la sua 
virtù c sapienza c bontà, fino a mandare a sal- 


var l’ uomo il Figliuol suo medesimo : imparino 
e sappiano che solo un uomo di questo mondo |; 

vai più che duemila tanti Soli nè stelle, le quali, V 

a petto (l’un uomo, sono fango e letame. Se non 1 

che, costoro altresì bestemmiano questo Figliuol > 

di Dio, sentendo , lui essere stato schernito e , 


morto per la salute dell’ uomo. Ciò a questi su- 
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perbi è una pazzia a pure pensarla. Ma usciamo 
da costoro, e rientriamo in cammino. 

I soldati, avuta la licenza dal Governatore di 
mettere alla croce Gesù , gettategli le mani ad- 
dosso, e presolo, la prima cosa, trattogli il manto, 
o straccio di porpora, con un rovescio di beffe 
e di contumelie, giuncando (credo io) sopra il 
personaggio fino a qui sostenuto di Re, e per 
istrazio dimandandogli perdono , se doveano 
ispogliarlo cosi della reai dignità, gli rivestirono 
la sua roba ^ e trattolo fuor del palazzo, gli po- 
sero sulle spalle h croce medesima sopra la 
quale doveva essere conficcato. Fosse ciò cosa 
usata con tutti che si menavano crocifiggere, o 
fosse (come è meglio da credere ) pcculiar modo 
di pena data a lui solo^ il vero è, che Gesù 
sguardando alla sentenza del Padre suo , dalle 
mani di lui ricevette con pieno affetto ed obbe- 
dienza la croce, e con essa il comando della sua 
morte, sè mettendo in iscambio degli uomini, 
pe’ quali moriva. Questo pensiero alleviò il peso 
della lor croce a'’ giusti, che dietro le vestigia 
xli lui, con pronto animo la portarono^ e chi la 
rifiuterebbe, veggendosi così precedere dal Fi- 
gliuolo di Dio ? Per crescere il vitupero a Cristo 
della sua morte ne menarono altresì con lui 
due malfattori ad essere crocifissi : il che fu 
veramente fatto da queUristi a intendimento di 
fiirgli maggior contumelia^ ma quanto a noi, 
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che sappiamo essere peccatori ^ e la nostra sa- 
late dimorare nel portar la croce e morire con 
Gesù Cristo, conosciamo in questo la dispensa- 
zione della divina misericordia che così ci ac- 
compagnò al Figliuol suo, ed a’ patimenti della 
nostra penitenza crebbe il valore ed il pregio, 
Kceandòli- alla comunione de' suoi. Che vorremo 
noi sperare della penitenza nostra , se a farla 
fossimo soli noi, e non accompagnati con Gesù 
Cristo, che alla nostra incorpora e congiugne la 
sua ? Adunque accompagnato dalla masnada dei 
soldati Romani, e da' Sacerdoti e popolo degli 
Ebrei, procedea il buon Signore con gli occhi 
bassi e volto tranquillo, mansuetamente por- 
tando la croce, e s'avviava verso il monte detto 
del Calvario^ o del Teschio (perché v' erano se- 
minati a gran numero i cranj de' malfattori colà 
dicollati ). Di quelli che lo seguivano in quel- 
1' andata sì dolorosa^ non tutti erano d' animo 
avverso a Gcsù^ anzi alcune buone femmine, 
veggendo il suo tanto patire , e sapendo della 
sua innocenza, gli venivano dietro piangendo, e 
battendosi per lo dolore. Il Signore gradi que- 
st'ufizio di affettuosa pietà ^ ma nondimeno, ad 
esse rivolto, cosi dolcemente loro parlò: Non pian- 
gete no, buone donne, sopra di me, chè il mio 
patire non è per violenza fattami, si di mia vo- 
lontà^ la quale mi sarà ricambiata di infinito 
onore e frutto che me ne tornerà per la salute 
Passione di G. C. ' i5 
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di molti. Voi avete ben altro di che piangere 
più giustamente, piangete sopra di voi, e de’vo- 
stri figliuoli Ebrei, ai quali di questo medesimo 
che mi fanno sarà ridomandata stretta ragione, 
e vi prometto , tanto terribile sarà la vendetta 
di questa mia morte, che le donne sterili, e quei 
petti che non avranno lattato, si riputeranno 
felici , e gli uomini , per non sopravvivere ai 
mali orribili che loro verranno in capo, diranno 
ammonti: Cadeteci addosso, e ci seppellite. E 
veramente se del legno verde se ne fa il governo 
che voi vedete, del secco che se ne faràP Volea 
dire: Se la divina giustizia in me, legno verde, e 
non punto atto a ricevere le sue fiamme^ cioè 
santo innocente, ed Uomo-Dio^ esercita si rigi- 
damente le sue ragioni, per sola la rappresen- 
tanza che io porto delle altrui colpe, licenziando 
gli uomini cattivi a maltrattarmi così ^ che vor- 
rete aspettare del legno riarso e tutto acconcio 
a concepire la fiamma^od ardere e consumarsi? 
cioè, che sarà di coloro che per tante ribalderie, 
e per la maggior di tutte, che è la crudeltà e 
ferocia spietata contro di me, si chiamarono in 
capo la vendetta del Padre mio, che a prenderla 
di loro spaventevole non sarà lento? che sarà? 
che sarà? Doveano gli Ebrei tremare a questa 
orribil denunziazione ^ ma i Cristiani possono 
però non appropriare a sé medesimi questa ra- 
gione? se Cristo per li peccati non suoi, tanto 
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fu trattato severamente, che vorrem noi aspet- 
tarci? noi, che delle colpe veramente nostre non 
pensiamo a far penitenza^ anzi ne vegnamo cre- 
scendo il numero tuttodì , schernendo quasi la 
divina giustizia, come non potesse di noi ven- 
dicarsi? Credete pure, che se la sentenza di 
Cristo ebbe pieno effetto negli Ebrei (e voi l’u- 
diste in parte da me, toccandovi dell’assedio 
della loro città) , certo , imitando noi quella 
gente, non la porteremo così netta come mo- 
striamo di presumere pazzamente. 

Cristo venia verso il Calvario colla sua croce 
io collo ^ ma i patimenti da lui tutta la passata 
notte durati fino all’ ora che era non lungi dal 
mezzodì^ e la flagellazione crudele, e le spine 
che portava tuttavia dentro il cranio con ismi- 
surato dolore, l’aveano all assato cosi che mo- 
strava non poter più oltre procedere cosi' carico 
a quel cammino^ massimamente se egli aveagià 
preso l’erta del monte. Che questo fosse si par 
manifesto da ciò, che, non facendone il man- 
sueto Gesù alcun lamento, nè dimandando di 
esserne alleggerito, i soldati medesimi-, non 
certo per compassione o pietà (che non ne ave- 
vano ponto), ma pervadere ch’egli nqn.sarebjie 
potuto durare in piedi fin sul CalvaritK^ pensa- 
rono, per averlo vivo al supplizio,. di levargli 
d’ addosso la croce. In fatti avendo scontrato un 
certo àSimon di Cirene , padre d’ on,. Alessandro 
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e d'un Rufo, che venia di contado, arrestatolo. 
Io angariarono che dovesse portar la croce per 
lui. Poteva da^ ministri del pubblico essere co* 
stretto e condotto ad alcun pressante servigio 
per lo comune, chiunque fosse travato per via^ 
ciò era detto Angariare. Adunque a cotesto Ci- 
reneo fu posta in ispalla la croce di Gesù , e 
portavaia dietro di lui. Beato questo Simouc, se 
avesse saputo a chi faceva egli quel poco di buon 
servigio! ma egli, cessandosene al possìbile, 
gliel dovette aver fatto per forza. Or chi è di 
noi, che a costui non invidj questa fortuna? e 
noi morda o trahgga dell' aver di mal cuore 

no ■? Ci pare che se 
noi fossimo stati noi , gli avremmo assai ben di 
voglia risparmiata quella fatica, pigliandoci per 
noi la sua croce j anzi rccatolci ad onore di po- 
tergli fare quella poca comodità: cosi certo ci 
dà il cuore ^ non è egli vero? Non credete al 
cuor vostro sì leggermente. Ricordivi di Pietro , 
a cui il cuore prometteva si largamente circa il 
seguitar Gesù Cristo fino alla morte. 11 fatto poi 
lo chiari, quanta distanza sia dai sentimento 
delPanimo, che i dolori vede da lungi, al pati- 
mento vivo e presente che ci tocca e tormenta. 
Or che è-? non v’é dunque intervenuto mai di 
esset invitati a portar la croce con Gesù Cristo? 
invitati, dico, da lui medesimo? Chi vuol venire 
dopo me , die' egli , si pi gli in collo la sua 


servito Gesù in quel bisog 


DUODECIMO. àag 

croce , e mi segua ^ or che abbiani noi ri$|>o- 
sto ? Sapevamo di andar di brigata con lui Re. 
(lentor nostro sotto quel peso: l’esempio di lui^ 
che colla sua croce provocandoci ci andava in- 
nanzi , bastò egli a farci patire con lui? massi- 
mamente sapendo che la fermezza dell’^amor 
nostro in seguirlo avrebbe alleviato lui di quel 
peso che portava per noi ?. Io non so bene, quanti 
di questi amanti abbia Cristo, che vogliano se- 
guitarlo fin sul Calvario^ e che in quella vece, 
avendo Gesù posta loro in ispalla la croce, non 
si dolgano, non mormorino, e non s’ adoperino 
di scuoterlasi d’ addosso , o, non potendo, con 
dispetto non la vengano strascinando. Finché 
P amore ne va in dolci e teneri sentimenti di 
lui, fino alle lagrime per la pietà de’ suoi pati- 
menti ( che è un piagnere dilettoso ), assai sono 
coloro che si mettono ad accompagnarlo; ma 
1’ amore non provasi a così misero sperimento. 
Ci addossi egli la croce sua; io vo’dire, ne fac- 
cia sentire delle sue pene , della desolazion del 
suo spirito, delle sue contumelie; quanti gli 
dureranno fedeli? E tuttavia l’amor vero e pro- 
vato dimora qui. Questo esame si vuol far da 
noi del cuor nostro, e tentarlo che cesa promet- 
terebbe di sé ; e secondochò noi troveremo di 
lui, o consolarci^ o vergognarci di noi medesimi ; 
tuttavia a Cristo medesimo dimandando, che 
cosi ne faccia amare lui , come da lui fummo 
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amati. Io questo viaggio di Cristo al Calvario 
io v' ho notati qae^ soli accidenti che il Vange> 
lista ci lasciò scritti : quanto alle altre, o fermate, 
o scontri, o cadute, nelle quali una antica pia 
tradisiòne porge materia a' fedeli da meditare, 
DÒ sono da rifiutare, o spregiare^ e possono es- 
sere, colle persone dabbene, e con Tapprovasion 
delia Chiesa, utilmente usate per pascolo di de- 
vozione. ^ 

Giunto Gesù al Calvario, la prima cosa gli fa 
da que^ soldati dato bere vino condito con mirra. 
Questo potè essere un cotale ufizio di pietà ( o 
forse non più che un freddo costume di beve- 
raggio ) usato darsi ai condannati, per alloppiar 
loro i sensi, e rintuzzandone la vigoria, renderli 
meno atti a sentir il doloré. Ma Gesù, avendolo 
assaggiato , noi volle bere : gran dimostrazione 
della sua somma virtù e carità 1 che potendosi 
risparmiar qualche poca di pena , volle conser- 
vare interi! suoi sentimenti infino alP ultimo, 
per bere tutto il calice della passione senza la- 
sciarsene gocciolo che non avesse gustato. Ob 
Dìo I qual rimprovero a me, ed a noi I À Gesù 
parve poco quello smisurate cumulo di tormenti, 
che avea fino a qui tollerati^ sicché non volle 
nè eziandio ricevere quel misero conforto, che 
in parte avria mitigato quelli che a patire gli 
rimanevano: e noi, ogni poca di pena ohe a 
patir ci sia data, ci par intollerabile , e ci gri- 
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diam vinti per modo ^ che non par risparmiar- 
cene qualche parte, ma latta vorremmo e ci stu- 
diamo di tórre via, e finire prima del tempo la 
penitenza. Ben dovrebbe almeno un colai senso 
di naturai gentilezza provocarci ad un generoso 
patire, pieno ed intero^ noi che ci sentiam pec- 
catori, veggendo Cristo che innocente e Dio, per 
sola forza di carica tanto fuor di misura, e senza 
volere alleggiamento , tanto maggiori tormenti 
ha tollerato per noi. Ma noi alP amore siamo 
insensibili^ e a guisa di servi ingrati e villani, 
tutti intenti a scemare, o cessare la pena più 
che possiamo, ci consoliam pure di questo , che 
la penitenza dei nostri peccati abbiam veduto 
portare al padrone , e noi ne saremo per lui 
sdebitali (sentimento d’ anima vile e disamo- 
rata laddove gli animi gentili e nobili^ meglio 
che al proprio interesse, mirano a soddisfar loro 
amore , rendendo a quello di Cristo ed a' suoi 
patimenti il più largo cambio che possono, in 
pene e travagli per lui tollerati ^ e non posson pa- 
tire di veder il loro signore e padre cosi appe- 
nato e macero, e sé risparmiati , e tutto il loro 
debito caricato sopra l’amorevole loro padrone. 
Leggete, leggete la storia de’ soli Martiri, e in- 
tenderete qual fortezza l’amore mettesse in quei 
cuori e corpi ne’ tormenti e spasimi più crudeli^ 
o piuttosto intenderete virtù del sangue e della 
passione di Cristo, trionfatrice dell’ umana fra- 
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gilità, che così levò quegli uomini sopra il po- 
tere della loro natura. Ben dirò a’ Cristiani, che 
sopra la passione di Cristo non facciano le ra- 
gioni troppo vantaggiate, siccome e’ fanno, re- 
putandosi sciolti d’ ogni debito di penitenza, a 
conto della soddisfazion di Gesù Cristo. Questo 
ingiusto e falso rifugio alla lor mollezza fu tro- 
vato da' Luterani ^ ma la Chiesa, maestra di ve- 
rità, ha diffìnito per tutti ^ Che la soddisfazione 
da Cristo data al Padre compie bensì il difetto 
delle nostre (le quali per sè a pezza non sareb- 
bono al debito sufficienti), non ce ne franca: 
anzi ci provoca a portar de’ nostri peccati quella 
penitenza che per noi si possa maggiore, al- 
r esempio di Cristo^ per quel che ci manca al- 
legando il tesoro de’ patimenti di luì, che die- 
dero alla divina giustizia una soprappiena sod- 
disfazione , ed a questi innestando i nostri che 
quindi ricevano quel pregio e valore che non 
hanno per sè niedcsimì. 

Noi siamo alla Crocifissione. Deh! perchè non 
m*è risparmiato questo ufizio sì doloroso I ma 
che? se la carità di Gesù in questo atto mo- 
strata, riuscì ad infinita gloria di lui, e la gente 
sentitala, a lui si rendettero per penitenza, ed 
egli si guadagnò un popolo sterminato di ado- 
ratori, che il credettero e onorano per Figliuolo 
di Dio, vinti da tanta dimostrazione di pazienza 
e di carità (e ciò medesimo può tuttavia servire 
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a fnrlo altra! coaosc^e ed amare vìe più)^ vo- 
leotierì porterò io P amarezza del dover raccon* 
tare cose di tanta infamia e dolore. I soldati , 
come cani rabbiosi, gettategli addosso te mani , 
lo spogliarono della sopravvesta e della tonica, 
si che apparve quel sagratissimo. corpo tutto ma* 
celiato, sanguinoso e lacero per forma, che fu 
conosciuto miracolo il suo sopravvivere fino a qui: 
e da que' tristi gli fu intimato, che sopra la 
croce si dovesse distendere ^ se già non vel tra- 
boccarono essi medesimi come bestia. Il man- 
sueto Agnello non contraddice^ nè apre bocca in 
lamenti, anzi inginocchiato (mi penso io) a piò 
della croce, al Padre offre generosamente la vita: 
Ecco: disse, o Padre, quella vittima che sola voi 
dimandaste, e che sola a voi può ristorare le of- 
fese, ed agli uomini portar la salute. Ricevete la 
vita mia, e perdonate agli uomini ^ per li qnali 
io la sagrifico. Voi sapete che nessuno mi sforza 
a morire^ ma il solo amor mio m’ è stato con- 
siglierò di questo getto della mia vita. Voi rice- 
vete questo mio sagrifizio \ ed a questa mia ca- 
rità rendete in cambio il perdono c la miseri- 
cordia che io vi domando per gli uomini , pei 
quali io muojo. Ma basti, o fratelli, questo 
ed altri luoghi io toccai più minutamente ed 
affettuosamente in una Orazione nella Vita di 
Gesù Cristo. — Cristo , tutto sfinito di pene 
e tormenti e per tanto sangue vetsato, ma dal- 
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Tamor suo incoraggiato e rendalo di sè mag- 
giore, si corica da sè medesimo sul duro legno^ 
acconcia i piedi , e distende le braccia a^ pro> 
pri luoghi, per esservi conficcate. Si appuntano 
i chiodi alle mani ed a' piedi , e con durissime 
martellate forando quelle parti delicatissime , 
con infinito dolore e spasimo . . . deh intendete 
voi il resto, e non m’obbligate a spiegarvi ogni 
particolarità , per farvi comprendere l’ atrocità 
di questo tormento. Il Vangelista non disse me- 
glio nè più, e si sciolse con solo Crueijixerunt 
eum, lasciando a’ lettori far le ragioni minute 
del fatto crudele. Cosi inchiodato , fu con tutto 
il corpo di lui levata in alto la croce, e profon- 
damente raccomandata e fitta dentro il terreno. 

Procedendo innanzi il Vangelista vi dirà (cosa 
orribile ! ) , che a questo spettacolo era Maria , 
la sua Madre : io non so se lo accompagnasse 
sul monte, o fosse a vederlo crocifiggere e levar 
sulla croce : noi so nè il cerco^ che a bello sta- 
dio io fuggo di notare, e vedere così tritamente 
questa circostanza di squisito dolore: e tuttavia 
il cuore mi dà, che la buona Madre ci fosse 
troppo^ e veduto ogni cosa^chò le anime più per- 
fette suol Iddio provare con isperimentr di questa 
fatta. Ah povera Madre ! caro ti costò l’ esser 
Madre di Dio. Con Gesù furono crocifìssi i due 
ladroni, l’uno dalla man destra^ e l’altro dalla 
sinistra , prendendolsi in mezzo come peggiore 
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e più segnalato assassino. Egli se la sapeva già, 
con le altre eziandio questa contumelia , che di 
lui era predetta: Et cum sceleratìs reputatus 
est. Ma il buon Gìesù da questa medesima in- 
giuria, fatta alla sua divina persona, prese buona 
cagione di ottener grazia dal Padre a quelli ed 
agli altri ladroni, pe* quali moriva come uno di 
loro. Si volse al Padre, ed a lui disse: Per voi, 
o Padre, patisco questa vergogna d^ essere re- 
putato ribaldo , essendo vostro Figliuolo. Di- 
mando adunque che questa mia ubbidiènza mi 
ricambiate, perdonando aMadroni^ perdonando 
a costoro che mi diedero tal compagnia ^ e mi 
inchiodaron quassù, mi insultarono, e tradirono 
come vedete : perdonate loro per amor mio \ essi 
non sono tanto rei quanto pare, e son degni di 
qualche scusa ^ non sanno quello che é* si fac- 
ciano^ non mi conoscono; meritano, o certo me- 
rito io, che per essi ve lo domando, il perdono : 
Pater y ignosce illisj non erdtn sciunt quid Ja~ 
ciunt. Oh Diol dopo tante ingiurie, odio, cru- 
deltà, ferocia di que'maladetti, in tanti dolori , 
Gesù pensa a scasarli? non pensa di sé, ma 
pure come possa accattar loro grazia dal Padre ? 
Quando s’ò mai inteso simile esempio di incre- 
dibile mansuetudine e carità? Ben era stato pre- 
detto questo peculiar fatto di lui da Isaia (53, 1 2 ), 
che parlava appunto di questo termine di morte, 
nel qual vedeva il Messia : TradièUt in mort/sm 
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animam suam, et ipse peccata multorum tulitj 
et prò transgre$soTÌhus rogav>it. Io provoco qui, 
e sfido i più feroci nemici di Gesù Cristo a con* 
fessare quello che lor vada nelPanimo a questo 
esempio di mansuetudine. Io credo che e’ vor- 
ranno al tutto negare il fatto ^ che concedendolo 
vero, sarebbono forzati di credere Dio Gesù Cri- 
sto a questa sola testimonianza. Deh! adunque, 
fratelli infelici, esaminate ben le ragioni secondo 
la critica più severa ^ se questo fatto le abbia 
tutte da dover esser creduto, e se noi potete ne- 
gare, riconoscendo in Cristo questo miracolo di 
pazienza e di carità, due cose di necessità vi si 
convengono fare^ prima confessar vero Dio Gesù 
Cristo^ P altra confidarvi di tanta sua benignità 
e misericordia: e facendo ragione che allora egli 
avesse domandato perdono al Padre anche per 
voi^ appellare eziandio voi a questa sua pre- 
ghiera, e aspettare e domandare la medesima 
misericordia^ e P avrete da quella smisurata 
bpnt.1. Ah certo quel tanto amore con tanta di 
mansuetudine, non lo poteva avere altro che un 
uomo Dio^ e solamente un uomo Dio potò aver 
data una religione, che la medesima generosità 
di pazienza e d'amore inspirò ad uomini deboli, 
e risentiti, come tutti siamo naturalmente :'ecco 
Stefano, che morendo, prega il perdono a' suoi 
lapidatori^ ecco Giacomo Apostolo, che dagli 
Ebrei sfracellato , sul morire a Dio raccomanda 
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i suoi martorìatori, scasandoli colle parole me- 
desime di Gesù Cristo sopra la croce ^ e innu- 
merabili altri , condannati ingiustamente alla 
morte , tra gli spasimi dei loro martorj , a Dio 
dimandare mercè pel giudice che gii avea con- 
dannati ^ pe’ manigoldi , e per lo carnefice che 
dovea tor loro la vita. Deh santissima Religione I 
oh veramente divinai amiamola, abbracciamola, 
muojamo in essa^ non c’è altro Dio da Gesù in 
fuori , nò altra vera religion che la sua. Coloro 
che dicono, non dover nè poter perdonare a’ loro 
nemici, pensino a questo fatto ^ o certo al come 
per iscusar sé medesimi a Cristo se non lo 
fanno. 

Nelle profezie fatte ab antico intorno alla 
persona del Salvatore, sono molte che sguardano 
peculiarmente questo tempo del suo pendere 
dalla croce ^ e ci sono da Davidde singolarmente 
notate per singula, cosa per cosa: una di que- 
ste avea già avuto suo compimento, dico del fo- 
rargli le mani e’ piedi, e del poterglisi, per lo 
stiramento, e convulsione di tutto il corpo rat- 
tratto per li dolori, numerare le ossa : Foderunt 
manus meas, et pedes meos: dinumeraverunt om- 
nia ossa mea. Il qual luogo, ( che gli Ebrei do- 
veano sapere a mente, e non dubitavano al Mes- 
sia appartenere) maraviglia, come essi potessero 
verificario, senza intendere, Gesù essere il dise- 
gnato cosi da Davidde^ nè come, vedendolo cosi 



Digitized by Google 


o38 KAdOKAinilTO 

a verbo verificato, non si fossero lasciati con- 
durre a credere, Cristo essere veramente il Mes- 
sia, a questo segno lor dimostrato. Or un’altra 
particolarità avvenne , che compiè altra parte 
della profezia. Gesù pendeva ignudo dalla croce, 
ed erano rimase fra’ soldati le sue vesti, il pal- 
lio e la tonica. Del primo i ministri ( che quat- 
tro dovettero essere) fecero quattro brani, divi- 
dendoisi ad un brano per ciascheduno ^ ma della 
vesta sottana (la quale era senza cuciture, ma 
fatta all’ago, ovvero al telajo, e tutta d’ un 
pezzo da capo al dilungo tessuta) di questa, 
dico, pensarono altro. Non è da guastarla, dis- 
sero l’uno all’altro^ ma tiriamne le sorti, e sia 
così intera a cui ella toccherà. Cosi appunto 
avea Davidde predetto : Divìserunt sibi vesti- 
menta mea} et super vestem meam miserunl 
sortem. Gesù vedea dall’ alto questo insulto del 
compartimento che fra loro faceano delle sue 
robe sugli occhi suoi ^ il perchè egli moriva nel- 
1’ ultima povertà, non essendogli nell’infinita 
possessione , a lui assegnata dal Padre , rimaso 
nulla. Quando gli uomini, non mai contenti del 
loro stato , vorranno pensare al crescere ed ag- 
grandir la famiglia di sostanze , poderi , ric- 
chezze, sarà loro forza di vincere 1’ amaro rim- 
provero che loro farà Gesù, morendo ignudo e 
affatto diserto sopra la croce: e ciò sarà freno 
salutare ad alcuni; e ad alcuni altri (come fu 
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a moltissimi ) efficace conforto a prendere la 
povertà di tanto Maestro. San Francesco d’ As- 
sisi, dopo aver macerato il suo corpo in digiuni 
ed orrìbili penitenze, che le ossa apparivano cosi 
spiccate che potevanglisi numerare (vivo ritratto 
eziandio in questo di Gesii Cristo), essendo sul 
suo morire , volle porsi ignudo sopra la terra , 
per ritrarre al vivo eziandio morendo dal suo Si- 
gnore, come nelle stimate che avea sanguinose, 
così nella nudità ed ultima povertà. £ posciachò 
uno de’suoi frati> conoscendo per ispirilo il pia- 
cere di lui, gli porse una tonica con queste parole: 
Frate Francesco, ecco prendi da me a prestanza 
questa roba^ ed in virtù d^ obbedienza te ne 
ricuopri^ ed egli tutto lieto se la vestì, godendo 
di non aver nulla di suo ^ c cosi scarico d^ogni 
proprietà andarsene ai suo Signore. Questo gran 
sapiente di Gesù Cristo, e copia accuratissima 
di tanto esemplare, farà un giorno arrossire e 
piangere più d’ uno e di due^ che , beati loro, 
se avessero pianto assai prima 1 

Partitesi così fra loro le vesti del giustiziato, 
i soldati stavano ivi seduti facendogli la guardia, 
finché egli e i due ladroni fossero morti. £ fa 
pure gran maraviglia, che non pure i Giudei 
( per antico odio congiurati a tribolar Gesù Cri- 
sto), ma i soldati medesimi della guardia Ro- 
mana, che contro Gesù non doveano aver pecu- 
liar ragion di odio, si accordassero coh Giudei 
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ad insaltarlo e schernirlo^ e tuttavia non si legge ' 
che il facessero degli altri, dico de’ due ladri, 
ben apparisce assai chiaramente, la divina giu< 
stizia contro Gesd essersi in ispezieltà sfogata a 
dargli tormento^ tormento, che noi peneremo a 
trovare, che fosse dato mai a nessun ribaldo più 
segnalato^ dico di beffeggiare e insultare un «om 
che patisce e che muore: nel qual termine o la 
giustizia, 0 la natura insegna a tutti ad avergli 
rispetto di compassione e pietà^ coi solo Gesù 
Cristo parve che gli uomini si trasnaturassero, 
c perdessero ogni senso di ragione e di naturai 
carità. Conciossiachè que’soidati col popolo tutto 
si stavano di contra a lui che penava, tutto squa- 
drandolo, e notando ogni suo atto ( ed è speziai 
crudeltà questo curioso sguardarc chi sta dolo- 
rando, mentre la pietà ci fa rivoltar gli occhi da 
tale spettacolo)^ ma il guardarlo era poco^ lo 
beffeggiavano con bestemmie, e motti di ama- 
rissimo insulto. Or non se’ tu, gli diceano, Re 
de’ Giudei? salva tc medesimo, c daccene prova: 
e schernendolo gli porgevano dell’aceto. Alcuni 
passandogli davanti, e crollando il capo dicevano: 
Doh! impostore, che ti vantavi di abbattere il 
tempio, e in tre di di rimetterlo in piedi: qua, 
qua è da mostrare tanta prodezza :salva testesso, 
e scendi da questa croce: simile faceano e di- 
ceano i Sacerdoti e gli Scribi, che noi lasciavano 
d’ occhio. Adesso si pare assai bene di che fatta 
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fossero que’suoi miracoli, che cavavano il popolo 
di cervello: egli mostrò di guarire e salvare pa- 
ralitici, e zoppi, e cicchi, e dar vita a’ morii: or 
coni’é slato? ed egli non può qui salvar sè me- 
desimo? come lanla carità verso gli altri, c nes- 
suna con sè medesimo? E poi diceasi Figliuolo 
di Dio, e dolcasi di noi che non gli credevamo: 
facciane una^ discenda dalla croce^ e noi il cre- 
derem vero Dio, e noi saremo i tristi che egli 
solea nominarci. Ma quel suo Padre Dio, nel 
quale si confidava, e diceva d’ essergli tanto caro, 
che fa ora?^ Confìdit in Deo'^ Uberei nuncj si vult^ 
cum: il salvi dalia morte, quando egli è suo Fi- 
gliuolo, da lui tanto amato', qual padre lasccrebbe 
morir il figliuolo così, potendolo liberare? Questi 
Sacerdoti sapevano le Scritture', e tuttavia non 
sapeano di recitare a lui medesimo i vcrsettidel 
Salmo ventuno, nei quali sono registrati quegli 
scherni medesimi che essi allora gittavano con- 
tro il Messìa sulla croce. Verificando adunque la 
profezia con quelle bestemmie,confessavano Gesù 
per lo Cristo, nè però gli credevano^ contraddi, 
zioiie, che fa argomento insieme e vendetta della 
volontaria lor cecità. Gesù udiva nelle sue atro- 
cissime pene del corpo e dell’ anima quegli in- 
sulti, e per noi gli offeriva alla giustizia del 
Padre, tacendo e pregando per quegli snaluiati. O 
pazienza! o giustizia di Dio! o peccato, ben caro 
Passione di G. C. i6 
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costi! Per oggi non posso più avanti: gran ma* 
teria credo lasciarvi di profittevole meditazione. 

RAGIONAMENTO XIII. 

DcC Giudei si vorrebbe mutato lo scritto cK era 
sulla croce; ma Pilato non vuole. D un dei 
ladroni domanda a Cristo misericordia, cià 
è promesso il paradiso. Gesù lascia alla Ma- 
dre Giovarmi per Jiglinolo, e a Giovanni 
lascia Maria per madre. Al mezzodì s’’ oscura 
il cielo. Grida Gesù al Padre come V abbia 
abbandonato. 


Il gran fatto che ho per le mani, di Cristo, che 
pende confitto dalla croce^ chi ha piena cono- 
scenza di quella persona, è per avventura il 
maggior de’ misteri della religione. Vedere quel- 
Poomo, che tanto miseramente patisce e muore 
fra tante pene e dolori^ e che fu potuto odiare 
dagli uomini tanto ferocemente, che nè a quel 
tristo termine non trovò compassione, ma fo 
schernito e insultato, mostra il maggior ribaldo 
del mondo, e più di tutti in odio agli uomini e 
a Dìo. Or a sapere, lui essere Figliuolo di Dio, 
il più santo ed obbediente al Padre di tutti gli 
uomini: di questi poi il più benemerito per in- 
finiti benefizi lor fatti^ chi lo vede si mal trattato 
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suiarrisce quasi la sua ragione, e non sa a quello 
che debba deliberarsi. Si sa per altro che quel- 
rUomo Dio paga per li peccati degli uomini: or 
può essere il peccato sì mala cosa ed abbomine* 
vole, che convenisse prenderue soddisfazione a 
sì grave costo da una persona di tal dignitài^ la 
quale avrebbe saldate le partite del debito nostro 
con solo un milionesimo delia penitenza che ne 
portò^ e Dio non volle essere però pagato punto 
men caro che e’ fu? pagato, dico, dal suo Fi- 
gliuolo? Chi può penetrar questo abisso? Ma 
questo Padre ama però intìnitaineute questo suo 
caro Figliuolo, e pubblicamente lo protestò: Hic 
est Filius rneus dilectus, in quo mihi bene com- 
placar, e potendo cavarlo da quelle pene e cam- 
parlo da morte, noi fa, ma lo lascia tramba- 
sciare, schernire e insultare, senza mostrar pure 
che lo tocchi cotanto strazio di quella persona? 
Qui l’umana ragione inorridisce, e si perde- 
non potendo a sè persuadere, che amar possa 
Dio alcuno, e lasciarlo patire e tormentare cosi^ 
il perchè non pajono gli Ebrei troppo ingiusti, 
quando diceano : Conjidil in Deo\ liberei nane, 
sivult^eum. La cosa è profonda, e sopra l’u- 
mano comprendimento^ ci basti sapere, non in- 
tendendolo, che perchè Dio così adoperò col Fi- 
gliuol suo, e il medesimo suol fare con gli eletti, 
non può altro essere che tutto bene, con infinita 
sapienza, giustizia e ragione. L’amor di Dio 
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però e di Cristo verso delPuomo ci apparisce 
manifestissimo: e imperò resta che noi ci mo- 
viamo a rispondergli del nostro amore^ e per 
provocar noi medesimi, seguiamo meditando il 
resto di sua passione. 

• Avea Pilato sopra il capo di Gesù fatto scri- 
vere il malefizio che gli era apposto, in queste 
parole: Costui è Gesù Nazareno, il Re de’ Giu- 
dei: ed era scritto in ebraico, greco e latino. 
Essendo adunque per la vicinanza del Calvario 
usciti molti Ebrei a questa giustizia, ebbono letto 
questo cartello: c non piacendo loro, ne fecero 
richiamo a Pilato, dicendogli: Come facesti seri-, 
vere di questo Gesù, il Re dei Giudei? anzi si 
dovea scrivere: ch’egli s’era bene vantato d’es- 
sere senza più. Ma Pilato, che già era forte in- 
degnato di ciò, che l’avesser tirato a quella sen- 
tenza, ne li rimandò, dicendo: Lo scritto è scritto, 
e nulla ne muterò. Parve che costoro indovinas- 
sero, non volendo, quello che fu: cioè, che in 
loro dispetto veramente Re loro fosse conosciuto 
quel Gesù che avean crocifisso, cioè quel Messia 
che aspettavano^ e così rimanesse viva la ragion 
del loro misfatto, facendo morire il loro vero Si- 
gnore, e giustificata la vendetta che Dio ne fa- 
rebbe. Ma non a caso queste parole furono scritte 
in quelle lingue, che potevano significare i popoli 
tutti del mondo, essendo questi i più nobili e 
conti di tutta la terra*, e ciò quasi profetizzando, 
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che quel Gesù che i Giudei aveano ricusato Re, 
sarebbe stato da tutte le altre genti riconosciuto 
Signore, in lui credendo, e ricevendo la legge di 
lui: il che era stato ab antico daMoro Veggenti 
profetizzato. 

Pendeano da' due lati di Gesù, crocifissi idue 
ladroni che ho detto. In questi due fu dimo- 
strata la verità di ciò che avea detto Gesù, in- 
torno alla gratuita elezione di alcuni, ed alla 
giusta riprovazione d'alcuni altri. Ambedue co- 
storo erano malfattori, e non meritavano grazia: 
or se ella ad uno di loro fosse fatta, per qual 
suo merito potrebbe egli credersi vantaggiato 
dall' altro? Quis le discernit? per nessun certa- 
mente^ ma pure per la divina bontà. Uno adun- 
que di loro proverbiava Gesù, e fra l' altre cose^ 
questa ne conta il Vangelista: Se tu sci il Cristo, 
come ti fai, che non salvi te medesimo e noi 
dalla morte? insulto amaro e pien d’ empietà. 
L'altro udendo quella bestemmia, si voltò a lui 
rimproverandolo di ciò che avea detto^ e, Nè al- 
tresì tu temi Dio, gii disse, che sei sotto la me- 
desima pena? che certo almen questa dovrebbe 
torti la voglia di bestemmiare. Or pensa, che 
questo supplizio a noi due è dato con tutta giu- 
stizia, e riceviamo degno merito de' nostri mis- 
fatti ^ ma questo qui non fece nulla di male: e 
voltosi a Gesù gli disse: Signore, ricordatevi di 
me, come siate venuto nel vostro regno. Mi * ca- 
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vano le lagrime queste parole. Oh qual conver- 
sione! che penitenza di un ladrone! che fede! 
Fermiamoci alquanto a vedere di questo trionfo 
di Gesù Cristo, che morendo in così fatto vitu- 
pero e tormento, dimostrò tanto dell’essere e del 
potere di Dio. In quest’ uomo adoperò Cristo 
una mutazion più mirabile che non fece già 
creando di nulla le cose, perchè innanzi tratto 
distrusse in lui tatti gli impedimenti alla gra- 
zia (che tanti n’avea),e cosi rigenerandolo, ne 
fece una nuova creatura, infondendogli l’amor 
santo colia giustificazione de* figliuoli di Dio* 
Costui così francato dagli abiti del malo amore, 
mostrò di presente la felice mutazione del nuovo 
suo stato. Innanzi tratto confessasi peccatore^ e 
la cordial contrizione gli fa parer nulla la croce 
a' tanti misfatti suoi, non pur confessa di meri- 
tarla. Egli avea scandolezzato il suo prossimo, e 
forse coll’altro ladrone era stato complice dei 
suoi niaIcGzi: ora dunque ne fa l’ammenda, com- 
pensando quel danno colla correzione amorevole, 
onde s’adopera di rivocarlo ad umiltà c peni- 
tenza. Ma che direm della fede di questo ladro? 
Egli vedea questo Gesù crocifisso con sè; sapea 
che dal Governatore e dal gran Consiglio dei 
Giudei era stato condannato come ribelle di 
statoj sentiva le beffe e gl’ insulti che gli erano 
fatti da’ primi personaggi della nazione; ma nè 
l’infamia di quel patibolo, nè l’autorità del tri- 
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bunal sacro e civile non gli scemano T opinione 
che avea di lui, nè punto ne riceve di scandalo: 
lo crede innocente e santo, comecliè tutto gliel 
mostri peccatore e ribaldo. Noi, diceva al com- 
pagno, siamo pagati di quello che ci si viene^ 
ma questi non ha con noi comune se non la 
pena, che tuttavia non ha meritata, perchè non 
fece punto di male. E fu poco reputarlo inno- 
cente: Lo crede Dio, e suo Signore. Lo vede vi- 
tuperato, avvilito, inaladetto^ e lo chiama Si- 
gnore? Chi gli ha insegnato crederlo e nominarlo 
così? che ha di grande e divino, da dovergli 
rendere questo onore? Costui vuol farsi beffare 
da tutti, che P odono cosi onorare quel giusti- 
ziato^ non monta^ nò per rispetto umano spegne 
la verità, nè affoga il fervore della sua fede. Si- 
gnore, gli dice, quando tu sarai nel tuo regno 
non ti dimenticare di me. 0 forza di fede viva! 
Gli Apostoli sono tutti scandolezzati, fuggirono, 
Pietro il negò spergiurandosi per ben tre volte^ 
€ niun per poco di loro osa mostrare di ricono- 
scerlo^ e costui con generoso ardire e coraggio 
lo riconosce e confessa suo Signore e Re. Ma di 
che regno paria egli? Cristo Re? certo da bef£a 
sì^ dov’ è suo dominio? dove i sudditi? dove la 
signoria? io dico del mondo. Dunque il ladro 
crede Gesù Re del cielo: e però FigliuolodiDio, 
che ha un suo proprio regno, da poter darlo a 
cui egli voglia. Ma in quella dimanda era in- 
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chiusa eziandio la remissione de^saol peccati, la 
quale credeva, Cristo potergli dare^ Cristo, io 
dico, nel qual nulla vede di grandezza opolenza, 
anzi, in contrario, che non può pure salvar sè 
medesimo dalla morte: tutti alti di vivissima 
fede. Volea dirgli: Voi, Signore, foste confitto a 
questa croce non per li peccati vostri, si per li 
mici, dei quali per me portate la penitenza. Da 
questa croce voi salirete a quel regno del cielo, 
regno non donatovi, ma di vostra ragione: net 
qnal però potete accogliere chi voi volete. Io da 
questo patibolo, che ho meritato, andrò a quelle 
pene, che eterne mi sarebbon dovute se non 
fosse la vostra misericordia, nella qual mi con* 
fido. Deh! allora non vi scordate di me, che pò* 
tele, come Signore, perdonarmi tutte le mie 
colpe, ed abbreviarmi la pcna^ non mi lasciate 
troppo separato da voi, 0 verace, cordial peni- 
tenza, che colia contrizion de^peccati ha con- 
giunto una così viva speranza nella carità e nei 
meriti di Gesù Cristo! egli confessa di meritare 
r inferno, ma non vuole temerlo^ e spera che la 
carità di queiPuomo che crede Dio e suo Signore, 
che muore per li peccati di tutti, gli debba per- 
donar anche i suoi, che egli odia, e per li quàli_^ 
umilmente porta la penitenza, ricevendo la morte. 
Deh! chi ha mutato questo cuore così? 0 trionfo^ 
o potenza di Cristo! Quel cuor così duro e osti-^ 
nato, che fin qua sulla croce portò i suoi mis- 
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fatti, ora gliabborre^ piagne, confessasi, dimanda 
pietà, e ia spera da un crocifisso con lui? 0 virtù 
(iella passione di Cristo! 

11 Redentore, che quel rosi gran mutamento 
avea fatto egli in questo ladrone, a lui rivol- 
gendo le sue parole: Confida, gii disse: oggi 
sàrai con me in paradiso. 0 parole! o vittoria! 
Valeva un -dirgli: Tu solo in tanta turba dimis- 
credenti, che mi dileggiano, ni’ hai conosciuto 
tuo Signore e tuo Dio: gradisco l’ onore che td 
mi rendesti: or tu vedrai che la tua fede non ti 
ingannò. Tu hai creduto che io avessi un regno 
mio proprio, da poter dare a chi avessi voluto^ 
ecco è tuo: te lo do. Le tue colpe ti sono ri- 
messe, e cancellate da questa mia morte vitu- 
perosa, che non ti ritrasse dai credermi Dio, che 
le colpe posso rimettere, e condonare la pena. 
Anche questa t'ò condonata: e tu non penerai a 
vedere di cui ti se’ fidato cosi. Oggi^ oggi sarai 
meco nella gloria del regno mio, nel mio para- 
diso: soffri prima con me la morte che io soffro 
per te^ aggiungi questa penitenza assai giusta 
al mio sagrifizio, che ti meritò la grazia della 
tua conversione, e dopo questo, aspetta di fermo 
l’adempimento di mie promesse. Dehl qual 
trionfo! Cristo che muore come ribaldo^ dal suo 
patibolo sì mostra ben Signore e Re, e Giudice] 
che assolve e condanna con pienissima potestà. 
Un ladro a sè soggetta per misericordiai l’ altro 
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per giustizia abbandona: a quello dà per grazia 
il suo paradiso; a questo assegna 1’ eterno sup- 
plizio da lui meritato. Ecco ciò che Cristo avea 
predetto, ch« quando fosse levato di terra in 
croce, avrebbe a sè tiralo (come padron dispo- 
nendole) tutte le cose. Egli comincia esercitare 
in questo primo atto la sua signoria: e meglio 
vedrete più avanti. Questo gran fatto dee cre- 
scere animo peccatori: sperino, e temano tut- 
tavia. Nessun tempo è tardi alla salute, per la 
cordial penitenza^ ma guai chi indugia la con- 
versione! Nessun dee disperare dopo un esempio 
di cosi larga misericordia^ c nessun dee presu- 
mere, ed a speranza di remissione continuare le 
colpe^ da che allato a Cristo., che muore per li 
peccatori, uno pentito si salva, e l’altro rimane 
nella sua ostinazione e sì danna. 

Noi siamo al termine del fatto più tenero e 
tuttavia più doloroso, che uom possa, non che 
vedere con gli occhi, ma nè immaginare. A.I piè 
della croce era (già vel dissi) Maria, la Madre 
di Gesù Cristo. Io son certo d’ avervi dato una 
ferita nel cuore: una tal Madre presente alia 
morte^ ed a siffatta morte di tal Figliuolo? Era 
dunque volontà di Dio, e di Cristo medesimo, 
che ella n’avesse la trafittura di tanto dolore? e 
che ella altresì col Figliuolo facesse a Dio sa- 
grifizio di quella vita così preziosa ed a lei così 
cara? Or fu bene verificata la profezia di Simeone, 
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che la spada del dolore avrebbe trapassato il 
cuore di lei: Tuam ipsius animam pertransiòit 
gladius. Oggiraai nessuno, credo io, degli uo- 
mini potrà dolersi di Dio, che in troppo dure 
prove sperimenti la sua fedeltà, veggendo che 
tanti dolori c sì atroci impose al suo Figliuolo 
medesimo, e questi tanta pena c si acerba diede 
alla madre. Io vorrei pur dirvi qualcosa di que- 
sta pietà, e mostra che voi a farvi piangere mi 
provochiate^ ma pochissimo al desiderio vostro 
ed al mio posso dire. Da ciò che v’ho detto delia 
santità di questo Figliuolo suo, dell’atrocità dei 
suoi torinertti ; voi che Maria conoscete, eie ma- 
terne sue viscere, avete abbastanza da immagi- 
nare a vostra posta, quanto acuto cordoglio do- 
vette portarne, vedendosi in tanta vergogna, e 
sì atroci spasimi morire sugli occhi quel caro 
Figliuolo. Per ora non più: leggete, se vi piace, 
il Ragionamento de* Dolori della Vergine Madre, 
ohe ho posto nel fine dell’ultimo Tomo della 
Vita di G. C. ; ed a tutte agio sfogate la vostra 
pietà. Non vi tacerò quello che in questo ter- 
mine contaci San Giovanni, che fu presente a 
gran parte di questo fatto rosi pietoso. Gesù 
'dalla croce vide la Madre (oh vista! oh coltello 
al suo cuore!), e con lei il discepolo prediletto 
■Giovanni, quel medesimo che scrisse la cosa. 0 
beato Giovanni! o fedele discepolo! come ti sarà 
ben pagata dai Maestro questa tua fede! Tu sei 
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ben fuggito con gli altri^ ina tosto emendasti la 
tua prima viltà, ovvero paura: ed ora hai bene 
servata fede al Signore, prendendoti cura della 
sua madrcj e lei (come mostra) accompagnando 
fin sui Calvario. Gesù adunque avendo veduta 
la Madre;; e seco il discepolo dirizzando a lei le 
parole: Donna, le disse, ecco il tuo figliuolo: poi 
accennando al discepolo: E tu, gli disse: Eccoti 
la tua Madre. Vedea Gesù il dolore atrocissimo 
delia Madre, e coni^elia, lui morto, e tornatone 
al cielo, sarebbe riinasa orba e desolata senza 
sostegno e conforto^ e dando a noi esempio di 
filiale pietà, pensò di lei, e le provide un figliuolo 
in sua vece, un procuratore ed ajutatore della 
sua vita; e con questo scambio che le lasciava^ 
veniva dicendole: Donna (non la chiamò Madre, 
per non inasprirle il dolore), ricevi quest’ultimo 
ufizio della mia riverenza ed amore; non po- 
tendo io oggimai più essere ai tuoi servigi, pi- 
glia da me questo cambio, il discepolo a [ùepiù 
caro di tutti^ io conosco l’amore ch’egli mi porta 
grandissimo; e son certo che per amor mio a* 
merà eziandio te per vera sua madre, essendo 
tu mia. Di lui ti confida sicuramente^ come di 
me medesimo; in esso avrai figliuolo, ajuto^pro- 
•vcditorcj ogni cosa. Io so bene ch’egli per que- 
ste cagioni ti sarà caro; cd aggiugni, che. caris- 
simo ti debbe essere perchè vergine. Maria a- 
scollava il Figliuolo (e credo che in questa gli 
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ocrhl ili Gesù con vicendevole ambascia siscon- 
trarono con que’ delia Madre ) ; e comechè que- 
sta testimonianza d’anaore la consolasse, le fu 
però un colpo di acuta saetta il vedersi cosi 
.. cambiare bgliuolo da Gesù a Giovanni: ahimèi 
la perdita del suo Gesù non aveva ristoro, nò 
poteva a pezza essere consolata, e via men com- 
pensata nè per lo più amato ed amante e puro 
e santo discepolo compera Giovanni. Se non che 
solo il piacere del suo Gesù, e'I suo gradire che 
ella ricevesse quei cambio, a lei il rese assai 
caro, e ne fu bene contenta, e per figliuolo lo 
ricevette. In questo fatto grandissima consola- 
zione fu donata eziandio a noi, acquali tutti in 
Giovanni donò Cristo la sua madre medesima 

t 

per madre nostra 
stammo vera ragione d'essere da lei amati e 
difesi come bgliuoli: e ben sappiamo a chi nei 
pericoli, nei travagli e bisogni nostri, noi dob- 
biamo ricorrere per ajuto e conforto: e quello 
che ci convenga prometterci di quel cuore ma- 
terno^ che ci ama per amore e coll’amore di 
quel figliuolo. Ma qual dovette essere l’allegrezza 
del buon discepolo, sentendosi dal Maestro suo, 
quasi per testamento, lasciare la propria madre, 
e lui mettere in iscambio di se per figliuolo! 
Oh Dio! che dono fu questo! che tesoro! che pri- 
vilegio! Vedere che il Signore aveva in lui tanta 
fede, che a lui solo raccomandava la persona più 
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cara e diletta, die avesse dopo suo Padre Dio; 
come altresì la più nobile cd alta creatura di 
tutte e di incomprensibile dignità! quella, dì 
cui servire gli Angeli medesimi non erano degni: 
ed egli l’avrebbe per propria madre: Ecce inater 
tua: oli che parole! le quali non gli uscirono 
mai più dell’ animo, testimonio dolcissimo delia 
speziale benevolenza del suo caro Maestro. Io 
credo che il discepolo, sentendosi così da Gesù 
onorato, tutto dentro si vergognasse, tuttavìa 
ringraziandolo di tanto amore; ed alla Madre 
rivolto, piagnendo di tenerezza, così le dicesse: 
0 Maria, mal cambio vi fece fare il mio buon 
Maestro, e vostro figliuolo, dando me a voi in 
luogo suo: io sì ho fatto un assai vantaggiato 
acquisto, e debbo reputarmene fortunato, avendo 
acquistata tal madre. Degnatevi ricevere, per a- 
more di lui, il povero servigio che vi offerisco: 
vostra è fin da ora ogni cosa mia, la casa, l’a* 
vere, l’ingegno, io medesimo; e mi terrò felice 
di potermi spender tutto per voi, se voi questa 
mia offerta gradite. La buona madre tutta beni- 
gna ed umile (servando eziandio in quello smi- 
surato dolore la usata dolcezza) ringraziò il di- 
scepolo delle proflerte ebe le faceva, e bene- 
dicendo il Figliuolo, che quello scambio le avea 
provveduto, si commise tutta a Giovanni come 
a figliuolo^ lui nel cuor ricevendo con affetto di 
vera madre^ il quale da quell’ora lei si ridusse 
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in sua casa^ e come la più cara eredità e pegno 
prezioso delPamor del Maestro, sempre la si 
conservò. Fortunatissimo di tutti gli uomini, e 
invidiato dagli Angeli, che avea vicina, ascoltava 
e mirava continuo quell’arca di santità, e di pu- 
rezza meglio che angelica, e potè solo degli uo- 
mini, tenere con quella Madre il luogo del Fi- 
gliuolo di Dio. 

Era già di poco valico il mezzodì, che da 
forse un’ora pendeva Gesù dalla croce, con im- 
menso dolore aggravato sulle ferite delle mani e 
de' piedi, e, per giunta a tanti dolori , oppresso 
di vituperi e d’amarissime contumelie: e vera- 
mente egli fu trattato come non fu mai alcun 
uomo pei maggiori misfatti^ sicché parve git- 
tate fuor dalla condizione della spezie degli uo- 
mini ^ e fu allora per intero verificato quel luogo 
del sopraccitato Salmo XXI, che potea parere 
amplificazione di esagerato lamento: Eìqo aiUem 
sum vermis, et non homo ; opprobrium kornim 
nwn et abiectio piebis. Era poco a Cristo no- 
minarsi vitupèro degli uomini, rifiuto e monda- 
tara della umana spezie^ al tutto egli non uomo, 
ma scntivasi vilissimo verme, nato di fastidiosa 
bruttura. Giusto Iddìo! era bene orribii cosa il 
peccato: ma fu certo, o parve più orribile co- 
testa penitenza che iddio ne impose al proprio 
Figliuolo. Il perchè, essendo le cose venute al- 
r estremo, parve che il Padre medesimo a que- 
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6to termine mettesse mano a ristorargli tanta 
vergogna, c, a dar al mondo una viva testimo- 
nianza, quel Crocifisso essere il proprio Figliuolo. 
Era il plenilunio, e la luna posta in cielo di 
centra al sole: ed ecco improvvisamente una 
spaventevole tenebra, che tutta coprì e scurò la 
luce del sole^ e tutto il inondo gittò in profon- 
dissima notte. Il fatto fu apertamente miracoloso ^ 
perocché ^ non potendo quel bujo venir della 
luna interposta tra il sole e’I mondo, resta che 
per manifesto miracolo il sole ritirò il proprio 
lume cd accecò sè medesimo: il perchè fu tolto 
re|)entinamenle tutto il lume alla terra. La cosa 
fu osservata con maraviglia ed orrore da molti 
Gentili, come da Flegonte, riferito da Origene^ 
da Dionigio Areopagita, che ne lasciò solenne 
testimonianza. Parve un orrore e un pianto della 
natura che non pali di vedere quell’ orrendo 
misfatto, c quasi vestivasi il bruno per la morte 
del Creatore ; e, forse meglio , fu segno aperto 
dell’ira di Dio contro que’ maladelti, e presagio 
della vendetta che ne farebbe. Certo il Padre 
diede glorioso testimonio alla violata divina per- 
sona del suo Figliuolo, facendo per lei far cor- 
doglio alla irragionevol natura, in ristoro di tante 
vergogne^ c fu avverata a verbo la minaccia di 
Amos (Vili, 9 ): In quel giorno si oscurerà il 
sole nel mezzodì, e farò ottenebrare la terra nel- 
l’ora del pieno lume. Questo bujo durò tre ore, 
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cioè fino alla nona ora. Giudei e Romani dovet- 
tero inorridire: che certo rimasi gli uomini colti 
alPimpensata da quella notte, convennero sentirsi 
compresi d^ un gelo per tutto il sangue, che tre- 
mando gli tenne tutto quel tempo come legati e 
inferrati, tra di paura e di orribile scoramento, 
che appena potevano respirare. Ma troppo più 
maraviglia si fu , che per tutto questo, di nes- 
suno è contato che a questo segno si convertissi. 
Ma Gesù intorno alla nona, messo un fortissimo 
grido, sciamò: Eli, Eli, Lamma sabactanif che 
vaie: Dio mio, Dio mio, perchè mi av^te voi 
abbandonato? sono le prime parole del sopral- 
legato Salmo XXI, messe in bocca da Davidde 
a Gesù tanti secoli priiua^ parole di orribilmente 
dolorosa sentenza^ con sole le quali provò agli 
Ebrei, sè essere il vero Messia^ conciossiachò 
essi fossero ben sicuri, sopra là fede di quei 
Profeta, dover essere quelle parole pronunziate 
dal Cristo nella maggior foga delle sue pene^ 
ed ora le udivano da Gesù^ e ciò per cumulo 
delle tante altre testimonianze, che a lui rende- 
vano le Scritture. Notate, vi prego: la maravi- 
gliosa pazienza di Cristo in tanto atroci e lun- 
ghi tormenti avrebbe potuto a que' perfidi met- 
ter forse sospetto, ch'egli nulla o poco sentisse 
de^ dolori che gli erano dati^ da che esempio di 
tolleranza così tranquilla e ferma non s'era an- 
che veduto mai. Adunque, per dimostrar che 
Passione di G. C, 17 
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veramente sentiva Palrocilà de^ dolori, ed eoli 

* O 

usci in quelle parole d’amoroso lamento al suo 
Padre ^ die fanno argomento di animo oppresso 
dallo spasimo, e dal crepacuore. Io non curo la 
sciocca ed empia bestemmia di Calvino, il qual 
disse, a questo termine aver Gesù come dispe- 
rato gittata via la pazienza. Non intese il tristo^ 
se ciò fosse stato, la disperazione doversi altresì 
reputare allo Spirito Santo, che quelle parole avea 
già inspirate a Daviddo , ed in vero studio in 
persona del Profeta poste in bocca al Messia. Il 
vero adunque si fu, die l’anima di Gesù Cristo, 
si per la sottrazione d’ ogni conforto dalla divi- 
nità e dalla vision beatifica , si per gli atroci 
dolori die da tante ore la tormentavano, e fina!-, 
mente pel naturale orrore dell’ amara separa- 
zione, die già sentiva far di sè dal suo corpo 
per morte (che fu uno strappamento il più do- 
loroso che in uom fosse mai, per la cosi stretta 
e santa compagnia stata fra queste due pure 
sostanze^ che simile in nessun altro non fu mai 
degli uomini)^ l’anima di Cristo, io dico, si 
senti sommersa e affogata in un pelago di pene 
e di crudelissimo trambasciamento. Vedeva suo 
Padre, dal qual sapeva d’ esser amato (e forse 
eziandio questa idea cosi dolce allora gli fu 
scurala), quasi dimentico di lui, lasciarlo ago- 
nizzare, senza alleviargli le pene del più piccioi 
conforto^ la sua ragione ne era contenta per 
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amore della giustizia, e della gloria di Dio^ ma 
la sensitiva parte dell’anima, tutta dentro e fuor 
combattuta, non potea quindi, o tion volle rice- 
vere alleviamento^ e pertanto non trovando che 
puro dolore, senza sostegno, senza -rimedio, si 
trovò assorta nel più sottile spasimo e più pe- 
netrante, e desolata ed abbandonata d’ogni con- 
solazione cd essendosi alla stretta degli im- 
mensi dolori del corpo sopraggiunta una foga 
di amari pensieri e di tetre' immagini, che ogni 
lieta memoria affocando strinsero l’ immagina- 

D O 

zion sua di idee tormentose, come in un torcliTu 
d’intollerabile affanno^ in quel termine di tanta 
desolazione fece al Padre quell’amoroso lamento 
che in quello stato si amaro non si levasse a 
soccorrerlo e confortarlo. Questa fu la prima ed 
ultima volta che Gesù a suo Padre parlò cosi: 
e ciò per mostrare che il suo dolore era perve- 
nuto all’estremo, e passato oltre ogni immagi- 
uabil misura. Qualche cenno di somiglianti an- 
gosce abbiamo in alcuni Santi , come la Santa 
Bosa di Lima, e Maddalena de’ Pazzi, che nello 
spirito patirono agonie più amare della morte 
medesima, (ino allo svenire e tramortire di pura 
ambascia ^ e tuttavia a questa di Gesù Cristo 
non furono da porre allato pur dalla lunga. £ 
certo se non era la divinità che al patire per 
un miracolo gli crescesse forza e valore, sarebbe 
assai prima venuto meno e morto di angoscia» 
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Ecco, vedete in che adoperò Gesù Cristo la sua 
onnipotenza^ a dargli al patire un'attitudine 
mille tanti piu che non gli dava la sua natura. 
Aggiugnete questo , che fu la trafittura più 
acuta e profonda , che di smisurato dolore tra- 
passò il cuore di lui ^ il dolore appunto che senti 
egli de' peccati degli uomini ^ dolore acuto e vivo 
cosi, che verso di questo fu nulla la contrizione 
de' penitenti più addolorati , perchè la cono- 
scenza della santità di Dio, e l'amore di quella 
bontà fu in Cristo ili là da ogni paragone mag- 
gior di quanto n'ebbero i maggior Santi. Ora 
in questi la contrizione de'lor peccati fu talora 
cosi fiera e pungente, che gli affogò, e fcccli ca- 
der morti: e tuttavia questa contrizione fu leg- 
ger cosa verso quella di Cristo. Pensate dunque 
spasimo, crepacuore, trangosciamento che patì 
quell'anima benedetta, da tante parti tormentata, 
e con punture tanto crudeli. Io vi lascio con 
questo pensiero nel cuore: pigliatevene quel sa- 
lutare nutrimento, che (chiedendone a Dio umil- 
mente il lume e la grazia ) non vi dee certo 
fallire. Questa fu,o cari, la appropriata peni- 
tenza, che fu data portare al Figliuolo di Dio , 
in ammenda dell* abbandonar Dio che fece e fa 
l'uomo peccando. L'uomo che pecca si diparte 
villanamente, e volta le spalle al suo creatore e 
padre, al qual doveva obbedienza ed amore: ed 
egli non vuole ubbidire^ ma por ingiurioso 
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amore a sé stesso, disprezza e non cura queirin- 
finita grandezza e bontà. Chi conosce tanta vil- 
lania, e la misura? Degno castigo di questo in- 
giurioso abbandono era, che, avendo 1’ uomo 
abbandonato Dio, rimanesse abbandonato egli 
da Dio. Deh 1 qual pensiero ! abbandonato da 
Dio? separato per sempre dal beatific<> vero suo 
fine? da una bellezza, da un bene infinito? Que- 
sto é bene l’ inferno vero , questo un disperato 
tormento, ed una disperazione d’infinito dolore. 
Ma questo supplizio volea la divina misericordia 
all’uom perdonare: e tuttavia era scritto che un 
uomo il portasse, per darne alla divina giustizia 
piena soddisfazione. JEcco^ Cristo entrò per l’uom 
pagatore, e portò egli cotesia pena^ pali vera- 
mente l’abbandono di Dio, cioè un dolore d’in- 
ferno: e dall’ inferno fummo noi liberati. Ma 
nessuno avrebbe a pezza estimata l’ infinita pena 
che è, l’ essere da Dio abbandonato , se questo 
dolore in sà non avesse provato il Figli uol suo 
medesimo, e mostratacene l’acerbità, dolendo- 
sene al proprio Padre. Deh! qual giustizia 1 deh ! 
quanta misericordia I Chiunque sta sul peccare, 
pen»i che abbandona Dio, e merita d’ esser ab- 
bandonato da Dio; pensi che questa pena gli fu 
pagata una volta da Gesù Cristo, jmrtandola 
egli medesimo per amore: continuando l’uomo 
le colpe , potrebbe non ponto giovargli più il 
pagamento già fattone, ed egli medesimo in prò- 
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prie esserne caricato: e così paglierebbe con 
eterno tormento, senza venir inai al salJamento 
del debito. 0 per amore, o per timore, ciascon 
provvegga alla sua salute, mentre die è a tempo. 

RAGIONAMENTO XIV. 

« 

Gesù domanda bere, e gli è dato aceto. ParoUk 
di Cristo: Consu minato m est. Raccomanda 
V anima sua al Padre., e muore. A' due ladri 
son rotte le gambe , ed a Gesù è forato il 
petto. Deposto di croce , è dato in grembo 
alla Madre: indi è imbalsamato, e seppel- 
lito. Gesù Cristo coW anima va al Limbo; le 
guardie son poste al sepolcro. 

La disobbedienza del primo uomo fu dal giu- 
sto Dio di presente punita col pili doloroso e 
terribile deVastigbi ; ciò fu la morte. AveaDio 
per gratuito dono di sua bontà creato quesfuomo 
immortale, provvedendogli tal nutrimento e si 
virtuoso, che nella carne, per sé corr,uttibile, 
conservasse sempremai fresca e fiorente la. più 
vivida giovinezza con inviolabile sanità. Peccò 
Puomo ingrato^ e quello che Dio gli avea mi- 
nacciato, Morte morierisj gli cadde in capo: e 
già fin dal primo momento dopo la colpa co- 
minciò morire,, avviandosi per un perpetuo af- 
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fievolire e mancare all* ultima dissoluzione^ la 
qual pena sì amara e terribile si viene pa- 
gando dalla peccatrice natura con la strage che 
ne fa continuo la morte^ e non maraviglia però) 
che essa morte, come il più acerbo e doloroso 
di tutti i mali, l’uomo odj efugga tanto feroce- 
mente. Ma chi avrebbe creduto che la divina 
'misericordia con tanta virtù e sapienza potesse 
alla giustizia strappar di mano questo flagello, 
anzi adoperarlo ad uso contrario, cioè in bene 
dell’uomo? facendo sì che questa' morte mede- 
sima riuscisse nella più magnifica benedizione 
dell’uom peccatore? Noi l’abbiamo veduto^ en- 
trato pagatore de’ peccali degli uomini il Fi- 
glinolo di Dio, si pigliò egli medesimo quella 
pena tanto terribile, dico la mortele morendo 
egli , non pure ne fu soddisfatta la divina giu- 
stizia, e campato l’ uom dall’inferno; ma a lui 
meritala la grazia, la santificazione e la gloria^ 
sicché quel supplizio tornò in fonte di salute a 
que’ medesimi a’ quali fu dato pure a pena e 
tormento. Tanto vale 1’ essersi in Gesù Cristo 
alla morte congiunta la vita (che è lui medesimo): 
che soperchiando di queste due cose, come do- 
vea, la più virtuosa, cioè la vita, la morte in sé 
medesima trasmutò, che quasi in esso diventò 
vita: conciossiacbè veramente per la morte di 
Cristo l’uomo è restituito alla vita , e vita glo- 
riosa e beatificante, con ismisurato vantaggio 
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<1a quella immortalità, che perdette per lo pec- 
cato^ e così la morte della Vita rigenera e rav- 
viva i morti ed i peccatori. Benedetta la divina 
bontà I benedetta altresì quella morte I la quale 
oggìmai noi non dobbiamo più sguaVdar con 
orrore e disperazione^ anzi benedirla ed amarla 
come strumento d’ ogni ben nostro, e fonda- 
mento di ogni nostra speranza. Così la miseri- 
cordia di Dio ha per troppa carità rovesciate le 
cose^ e la vendetta del peccato esercitando nel 
suo innocente Viglinolo, si è riconciliata co’ pec- 
catori , per lui ed in lai facendone de’ figliuoli, 
ne’ quali spendere le ricchezze della sua infinita 
bontà. Noi siamo oggimai a veder fornito questo 
incredibile consiglio di misericordia verso di 
noi. Vedremo oggi morire il Figliuol di Dio, e 
in questa morte conosceremo la giustizia e la 
carità di lui, die per salvar il servo, sacrifica il 
suo Figliuolo. Qual gratitudine! quanto amore I 
Certo da questa vista noi dovremmo ritrarre un 
fermo proponimento di spenderci tutti in vita ed 
in morte per l’amore e il servigio di tanta bontà, 
dico d’ un Dio, die per darci la vita morì ; Ut 
qui vivunt jam non sibi vivant, sed ei qui prò 
ipsis mortuus est ( a . Cor. 5 ). 

Data una certa testimonianza dell’eccessivo 
e puro patire, che facea nel corpo e nell’aninia 
Gesù Cristo sopra la croce , col dolce lamento 
fatto al Padre dell’ essere da lui abbandonato si 
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awicinava astraiti ultimi della morte. Avea già 
in sè compiute affatto le profezie che erano 
.Hcritte di lui^ se non che una tuttavia ne restava, 
che dice : In siti mea potaverunt me aceto. Egli 
adunque, che per gii atroci dolori di tante ore, 
per tanto sangue versato , e per lo trassioarlo 
che avean fatto dalla passata notte fino a quel- 
l’ora , sentiasi tutto dentro riarso di cocen- 
tissima sete, dimandò bere. Oh Diol il Signore 
di tutte le cose, che tutte le creature alimenta 
e rallegra, si muor di sete ^ e tutte^^queste crea- 
ture per naturale istinto avrebbon voluto , ‘sé 
medesime distruggendo, stillarsi in acqua, per 
alleviargli questo tormento. Una certa naturale 
pietà che l’uomo non può spogliar mai , ci dà 
che nel termine della morte, a’ malfattori ezian« 
dio pessimi della spezie umana, sia soddisfatto 
d’ ogni lor desiderio e dimanda ^ parendoci che 
ad un misero , che dee perdere la cosa più di- 
letta e preziosa come è la vita^ non sia da ne- 
gare qualunque soddisfazione da esso desiderata: 
e però siam soliti ricrearli co’ più ghiotti con- 
forti, loro offerendoli, e più se essi ce li diman- 
dano: Cristo dimandava non più che dell’acqua: 
povero e misero conforto di tanti tormenti. Ma 
che? (oh giustizia divina ! quanto rigidamente 
fai tu pagare al Figliuolo di Dio le nostre deli- 
zie, le gole, gli stravizzi e’ diletti 1 ) egli dimandò 
quella poca d’ acqua, non punto perché volesse 
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avere nè eziandio quel piccolo alleviamento del 
suo patire^ sì perchè sapeva che gli sarebbe ne- 
gata, e volea tollerare, dopo tante altre. pene ^ 
anche questo atto di peggio che bestiai crudeltà. 
C’era colà un vaso pieno d’aceto. Uno adunque 
che r udì dimandare da bere (e prima avea 
frantcso quelle parole, Eli, Eli , credendo che 
egli chiamasse Elia), soggiunse per beffa : State: 
veggiamo se venga Elia a levarlo di croce ^ e 
preso una spugna, e immollatala nell’aceto e 
ben saturata, avendola con dell’issopo racco- 
mandata al sommo di una canna, la raggiunse 
alla bocca di Gesà. Egli, che avea rifiutato il 
vino condito di mirra, che potea confortarlo, 
l’aceto volle succiar dalla spugna per maggiore - 
tormento. (Oh DioI noi peccatori ci studiamo 
di scemare al possibile ogni dolore^ e Gesà di 
amplificarli ed accrescerli.) Anche per questo fu 
pagato per noi. Questa era 1’ ultima cosa di lui 
profetata^ e già null’altro restava, che non avesse 
avuto in lui compimento. Adunque preso che 
ebbe l’aceto, disse: E fornito ogni cosa: Coh- 
summaturn est; ciò importava un dire : Di tutte 
le cose, che per la gloria di Dio, e per la salute 
del mondo mi erano state ordinate , nulla mi 
resta^ ho servito alla volontà cd al piacere dei 
Padre, fino alla morte: ho servito alla redenzione 
degli uomini^ la divina giustizia è ben soddis- 
fatta^ il peccato è levato via^ ed agli uomini 
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altro non bisogna; che giovarsi della mia carità; 
ogni mio ufizìo è bnitu, il sagrifizio compiuto; 
rouojo volentieri, che ho ben soddisfatto al mio 
amore, al Padre ed al mondo; ecco, o Padre, 
Pultimo atto della mia obbedienza; da voi ebbi 
quesPanima per patir dolori e pene in tutta la 
vita : ho ubbidito; non ebbi mai una consola* 
zione, salvo questa di ubbidirvi ;'e questa sola 
mi prendo ora per P ultima volta, di restituirvi 
e rassegnarvi nelle vostre mani essa anima mia, 
che sento già separarsi, anzi io medesimo lì* 
cenzio dalla compagnia fatta al mio corpo in 
tutta la vita. Qui, messo da capo un grido for- 
tissimo (il qual dimostrò, ch'egli moriva pieno 
di forza e di vita da lato della divinità; cioè 
metteva egli di sua volontà la vita quando vo* 
leva), sciamò: Padre, nelle vostre mani racco* 
mando l’anima mia : Pater, in manus tuas com^ 
mendo spiritum meum. Tenetevi ben fitte in 
mente, o cari , queste parole , che debbono es- 
sere la consolazion vostra al termine della morte: 
allora pigliandola dalla bocca di Cristo, voi 
manderete a Dio con fioca voce questa ultima 
preghiera ; che essendo uscita del cuor di Cristo, 
conserva la virtù della stessa efficacia per tutti 
i membri di lui, che, ad esso congiunti per ca- 
rità , pregheranno col suo medesimo spirito ; 
sicché Panime loro nel seno della divina mise- 
ricordia saran ricevute. Conservatevi fino alla 
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morte ben a Cristo congiunti : e beati voi ! che 
con questa sua preghiera in bocca vi sentirete 
dolcemente morire della sua morte, per vivere 
con essa lassù nella gloria. Detto ciò , chinò il 
capo sul petto: nè anche questo fu a caso. Gli 
uomini peccatori, che meritano bene la morte . 
prima rendon lo spirito, e poi abbandonata al 
proprio peso la testa, da sé casca loro sul petto. 
Cristo prima abbassò egli il capo inchinandosi 
al Padre, c poscia morì. Egli era santo, e signor 
della vita e della morte, e la vita metteva per 
volontaria obbedienza al Padre: adunque col 
bussare del capo mostrò la sua riverenza e sog- 
gezione alla maestà di suo Padre^ pel cui onore 
moriva, e dichiarò volontario il suo sacrifizio: 
fatto quest’ ultimo atto di sua ubbidienza e ca- 
rità, come tutti gli altri uomini, e come poco 
appresso i due ladroni che avea dallato^ consu- 
mato da’ dolori, e dall’ira di Dio, che tutta in 
lui si sfogò, e più dalia sua carità, rendette lo 
spirito^ o piuttosto, come padron della vita, nelle 
mani del Padre la consegnò. Solo’ egli moriva 
così: Tradidit Spirituni. Oh Dio! Oh Dio! 
adesso veramente Consunimatum est: e la sen- 
tenza fulminata contro Adamo e noi , ebbe il 
pieno suo effetto: Morte moricrisj è pagato 
tutto il dovere, e noi siamo salvati. Adesso s’in- 
tende, fuor di figura e metafora, la reità del pcc- 
(?ato essere infinita, perchè veramente uccìse 
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rOnnipotentc , e a Dio medesimo tolse la vita. 
Tuttavia esso peccalo partorì questo bene, che 
nella morte di Cristo raggiunse nella persona 
medesima colla morte la vita (da che il Verbo^ 
Cristo, era la vita: e questa vita non fu mai se- 
parata nè eziandio dal corpo morto di lui): c 
per questo congiungimento rimase accisa la 
morte, ed agli uomini fu racquistata una vita 
immortale. 

Avvicinandosi Cristo al suo fine, tre ore fa, 
cioè al mezzodì, la natura avea cominciato mo- 
strare in suo modo o il suo dolore, o l’orrore , 
scorandosi il sole fuor dell’ ordine-naturale: ora 
alla morte di lui si scosse via più fortemente, -e 
mostrò volere andarsene in fasci ; uno spaven- 
toso Iremuoto crollò fieramente la terrai i monti 
e i macigni più duri si risolvettero in pezzi; 
molti sepolcri furono aperti , e assai corpi di 
Santi già morti , dopo la risurrezione di Cristo 
risorsero vivi ; ed apparvero a molli nella santa 
città; tutto diceva, il Creatore esser morto, e il 
ciel colla terra fremevano , e nc faccano com- 
pianto. Fra l’ altre cose misteriose fu questa, 
del fendersi che fece da sommo ad imo il velo 
del tempio: questa era una preziosa cortina di- 
stesa, la qual separava in esso tempio il luogo 
Santo dal Santissimo, dove nessuno entrava mai, 
salvo il sommo Pontefice una volta l’ anno senza 
più. Questo prodigio diceva un gran bene. Il 
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luogo Santissimo era figura del 'Cielo, stato fino* 
a quel dì chiuso agli uomini^ la morte di Gesù 
ruppe quel muro che nc gli allontanava , e fu 
aperto per lo inerito del suo sangue. Deh qual 
benefizio 1 il cielo era agli uomini inaccessibile, 
essendo rotto il ponte, e la via che di qua met- 
tea colassù: Cristo aperse colla sua passione la 
strada, e raggiunse e risaldò il ponte col sangue" 
suo ^ sicché oggimai dalla terra al ciclo è ria- 
perto e racconcio il passo per chi voglia mettersi 
per questa erta. Voi vedete, o cari, che appena 
finite rolla morte le i»uoiuiiiie e’ dolori di Cri- 
sto, il Padre mise mano a glorificar il suo Fi-, 
gliuolo con solenni dimostrazioni di onore. Ma 
quello che meglio valeva, fu la conversiuiiu di 
molti che furono a quella morte', dei quali al- 
cuni avean tenuto mano a farlo morire, li Cen- 
turione che gli era di fronte, veduto questi prò- 
digi^ e quello singolarmefite del fortissimo grido 
che avea mandato morendo, comprese. Lui non 
poter essere puro uomo^ anzi questa prova rag- 
guagliando alle tante altre, che dovette aver no- 
tate di lui, glorificò Dto , dicendo: In verità 
quest’ era un uoiu giusto, anzi dirittamente Fi- 
gliuolo di Dio: il medesimo confessarono i sol- 
dati e’ ministri, eh’ erano colà rimasi a guardia 
di lui finché fosse morto: Egli è (diceauo com- 
presi d’orrore di ciò ch’avcau fatto), egli è al 
tutto Figliuolo di Dio^ anzi tutta l’altra gente 
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ch'era stata a quello spettacolo ^ ed a' prodigi 
avvenuti, e come pare, aveano con gli Ebrei dato, 
mano a schernirlo e crociarlo come uom sedut- 
tore, fatte bende ragioni, si ricredettero^ e, pen-> 
titi de' lor peccali, tornavano dal monte batten- 
dosi il petto. 0 vittoria / o profondo abisso dei 
segreti di Dio e della sua infinita misericor- 
dia ! l'avca ben detto (in tal tempo, che pochi 
gliel' avranno creduto)^ che com'egli fosse le- 
vato di terra (e accennava alla croce), egli 
avrebbe a sè tirato tutte le cose. Ecco la sua 
vittoria già cominciata : ecco, dopo quella del 
ladro, la seconda conquista delle rigide volontà 
che, senza sforzarle, le ha piegate, da una per- 
vicace e impenitente durezza e infedeltà, ad una 
umile c tenera fede in lui , come in Dio (e ciò 
nell'atto più vituperoso d' una morte crudele ed. 
infame), e ad una cordial contrizione , per la 
quale sè medesimi accusando di ciò che aveano 
operato contro 'di lui, del lor peccato medesimo 
speravano ottenere misericordia e perdono, per 
lo merito di quel medesimo sangue che aveano 
versato. Ed ecco, incomincia rispondere il frutto' 
della preghiera e mediazione di questo divino 
Pontefice: la efficacia della cui orazione è no- 
tata da San Paolo nella divina sua lettera agli 
Ebrei (Gap. V, 7), dicendo in sentenza: Che 
nel tempo de' maggiori suol patimenti e vergo- 
gnCf avendo fatte supplicazioni e preghiere (ac- 
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coinpagnatc e da fortissimo grido e da lagrime 
a Dio) per sè , che gli rendesse una vita glo- 
riosa ; e per lo suo popolo, che con quella del 
corpo gli donasse la gloria altresì dello spirito: 
fu esaudito per la sua riverenza: cioè per quella 
profondissima soggezione, impreziosita da vivis- 
sima carità, colla quale avea sempre onorato la 
maestà tremenda del divino suo Padre. LWpo- 
stolo ebbe per peculiare rivelazione quello che 
non dicono gli Evangelisti, aver Cristo eziandio 
colle lagrime rafforzato quel forte grido , che 
mandò sul morire^ c che vinse la severa giusti- 
zia di Dio, ed a’ peccatori accattò la misericor- 
dia e il perdono: Ecco, queste lagrime sono la 
fonte delia nostra speranza e del merito, quando 
preghiamo a Dio per ottenere mercè ^ queste 
lagrime alleghiamo al Padre, e quelP altissimo 
grido ^ che nè quelle nò questo non è spento 
nelle orecchie di Dio, ma vive tuttavia e perse- 
vera quella infinita virtù di efficacissima media- 
zione. Nota qui il Yangeiisla, che i conoscenti 
di Gesù stavano dalla lunga a veder questo spet- 
tacolo; come altresì alcune donne che dalla 
Galiilea P aveano seguitato; di queste furono 
Maria Maddalena, e Maria , madre di Giacoinó 
il minore, e di Giuseppe , e Salome, madre dei 
figliuoli di Zebedeo, le quali s’ erano date a mi- 
tiislrare a lui, quando era nella Galiilea; ed 
altre molte , che da Gerusalemme P avevano se- 
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I guiUto. Nella passione di Cristo le donne. eb« 
bero lode di peculiar fede. 

Cristo adunque era già morto*, non così i due 
ladroni^ ed essendo già il di vólto a sera, du- 
bitando i Giudei che tuttavia pel seguente giorno 
I di Sabato i crocifissi non penassero a morire , 
e ne fosse funestata la festa di quel Sabato, 
che grande era e solennissimo, perchè cadea nei 
I sette giorni degli azzimi^ furono a Filato, pre- 
gandolo che facesse romper loro le gambe, e cosi 
morti levar di croce. Fu loro conceduto. Adun- 
, que aMue ladri furono rotte le gambe e finiti^ 
ma venendo a Gesù, il trovarono morto: per- 
tanto non gli ruppero le gambe ^ sì un soldato 
(forse per insulto crudele, o forse per meglio 
assicurarsi della sua morte) gli diede d** una 
lancia per mezzo il costato^ e di presente ne 
sgorgò sangue ed acqua. Queste cose (soggiunse 
qui lo Scrittor Sacro Giovanni) credete a me a 
sicurtà, che con quésti occhi le ho ben vedute^ 
ed ho piena coscienza di dirvi il vero : sicché 
dovete crederle sicuramente. Le ossa a Cristo 
non furono rotte, perchè così era in figura scritto 
di lui, quando Dio ordinò che all’ Agnello Pa- 
squale alcun osso non fosse rotto. Quanto alla 
lanciata nel petto, era predetto in quel passo di 
• Zaccaria: V^edranno Colui che hanno trafitto. 
Volle Cristo morire tutto da sè, per dimostrare 
cb’ egli moriva di sua volontà , non ( come gli 
Passicfie di G. C, i8 
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altri (lue) di morte forzata prr lo fiaccar delle 
gambe. Quanto al sangue ed alPacqua, che usci 
dal costato di Cristo , adombravano in mistero 
il lavacro della nostra rigenerazione , dico il 
battesimo. Di quest’acqua, che dovea mondar i 
peccati, parlarono in ispeziellà i Profeti Eze- 
chiello e Zaccaria. Or Gesù Cristo ci aperse 
dalla ferita del suo costato una fonte di acqua, 
la quale per la virtù del suo sangue, col quale 
sgorgò mescolata, avrebbe cancellati i peccati, c 
dato la grazia della santificazione a coloro che 
ne fosser lavati^ e questo è il battesimo, nel 
<[uale 1’ uomo peccatore muore ed è sepolto con 
ò<!SÙ Cristo, e poi risorge con lui giustificato e 
figliuolo di Dio, per una nuova e spiritual vita, 
che gli è donata per lo spirito di Gesù Cristo, 
e per lo merito della sua morte. Caro costò a 
Cristo quel bagno di vita, dal quale per nuova 
generazione siamo rinati. Veggiamo che non ci 
perisca un bene di tanto costo. 

Era già la sera del Venerdì, quando Dio 
provvide chi seppellisse il cadavere del suo fi- 
gliuolo. Era un certo Giuseppe di Arimatea, città 
di Giudea, uomo ricco e nobile decurione, come 
è chiamato (quel che in Roma erano i Senatori, 
ne’Municipj erano i Decurioni), e forse era uno 
de’ consiglieri d<d gran Sinedrio^ giusto c dab- 
bene Ebreo, il quale non s’ era mischiato nè 
participato nel consiglio e nell’opera di (]ue’ ri- 
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baldi^ anzi aspettava con gli altri buoni il regno 
di Dio, ed era discepolo di Gesù Cristo, ma per 
debolezza non ardiva a manifestarsi. La virtù della 
morte di lui adoperò in quest’uomo un salutar 
movimento di nuovo coraggio: di che egli, che in 
più quieto e sicuro stato di cose temeva di mo- 
strarsi discepolo di Gesù , ora che i suoi nemici 
dovean essere più ferocemente animati contro i 
seguaci di lui, gillò via ogni paura; ed a si- 
curtà presentandosi al Governatore, gli domandò 
il Corpo del Nazzareno. Pilato non credeva vero 
chè e’ fosse morto ^ o perché forse pendea m 
credere ch’egli dovesse campar se medesimo 
(secondo quell’opinione che gli si era messa di 
lui, come udiste), ovvero perchè gli parca es- 
sere stato in croce si poco ( erano state forse 
quattro ore) da dover sopravvivere tuttavia: non 
sapeva costui che Cristo morrebbe a quell’ora 
ch’egli avesse voluto. Adunque avuto a sè il 
Centurione, gli domandò se il fatto iossc come 
diceva Giuseppe: e trovato che bene era morto, 
ordinò che il cadavere gli fosse dato. A questo 
uffizio del seppellire Gesù volle essere (per si- 
mile mutamento in lui avvenuto) un altro di- 
scepolo di lui^ ma che altresì per paura non si 
era mai dimostrato^ e fu quel Nicodemo, che a 
Cristo era venuto di notte a sapere della sua 
persona e dottrina, se vi ricorda^ questi adun- 
que, forse accordato con Giuseppe, deliberò di 
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rendere quel pietoso servigio al corpo del loro 
Maestro, animosamente mostrandosi suo divoto. 
Si mossero adunque ambidue, Giuseppe portan- 
done un lenzuolo da ravvolgere il corpo, e Nico- 
demo una composizione di mirra e di aloè del peso 
di forse cento libbre, da imbalsamarlo. Perve- 
nuti sui monte Calvario, con loro ingegni miser 
mano a sconficcare d' in su la croce il corpo 
del loro caro Maestro , a grande onor reputan- 
dosi di poter usare non senza lagrime quella 
pietà a lui che amavano tanto , e dovean cre- 
dere vero Dio. A questo termine concedetemi di 
immaginare quello che TEvangelio non dice , 
ma una giusta pietà fece pensare ad alcuni dì- 
voti della passion di Gesù, secondo che ci dicono 
le dipinture e sculture , che sono nella chiesa 
onorate , e certo secondo ragione. Io intendomi 
dir della Madre di Gesù, la quale veggendo 
sconficcare il Figliuol suo benedetto, si fece sotto 
la croce per ricevere in grembo quel caro corpo, 
e sopra di esso sfogar il dolor proprio e Famore. 
Questa gran donna era durata a vedere morire 
il Figliuolo, per un miracolo di fortezza, senza 
morirne con lui : e non ha dubbio , che la viva 
sua fede in quelP amarissimo termine P avea 
sostenuta. Ella sapea, il suo Gesù per la morte 
dover avere piena vittoria del diavolo e del pec- 
cato, e al mondo portar con la libertà la salute, 
ed a sè il glorioso nome di Salvatore ^ e vedea 
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la gloria infinita che di ciò al Padre ne sarebbe 
tornata^ ed anche vivea sicurissima, che il terzo 
giorno sarebbe risorto a vita immortale e glo- 
riosa : i quali tutti lieti pensieri temperavano in 
parte il suo smisurato dolore, vedendo lo strazio 
fatto di tal Figliuolo. Finalmente ella sapea finito 
il tanto patire di lui, e non le restava che aspet- 
tare l’allegrezza e la gloria. Per la qual cosa 
innanzi tratto è da credere, ch’ella, inginocchiata 
appiè della croce, adorasse il corpo sagrato di 
lui , e quel sangue che a rivi era doccialo e 
raccolto sopra la terra, e seco la divinità, che 
con quelli era congiunta , baciando spesso la 
terra e la croce cosi sparsa e rigata di quel pre- 
zioso tesoro. Quindi avendolo Giuseppe e Ni- 
codemo sconficcato, ella il volle ricevere nel suo 
grembo , per saziare il purissimo e vivo amor 
suo negli abbracciamenti del caro suo pegno. 
Deh ! con quanto profonda conoscenza della di- 
gnità infinita di quell’ adorabil persona, e della 
carità sua smisurata, avrà ella riguardato sot- 
tilmente quel santissimo corpo, e cercate ad una 
ad una e baciate le piaghe ! e veggendolo così 
diseccato, lacero, sanguinoso, e tutto per l’atro- 
cità delle pene dal primo suo essere trasfigurato, 
che appena ella medesima' lo conoscea^ e pen- 
sando com’elia infinite volte se l’avea tenuto fra 
le braccia ed al collo bambino, e strettola! al 
petto dandogli il latte, e carezzato e baciato con 
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immensa allegrezza^ ed ora il vedea così guasto 
con quella bocca riarsa e annerata, eM petto 
aperto fino al cuore, che gocciolava tuttavia 
sangue : chi può immaginar il dolore di colai 
madre? e con questo la pietà, l’affettuose la- 
grime , i baci amorosi? Ma e come estimar al- 
tresì la sua fede ^ che le mostrava il frutto di 
tanto patire, e la rallegrava colla certezza del 
suo glorioso trionfo? Pensi ciascuno di voi a 
questi atti di tenera carità, quanto glie ne dà 
la fede e P amore che al cuor se ne sente j e 
vegga di trarne profitto per imitazione di tante 
virtù. 1 due discepoli, raccolto dal grembo della 
buona madre, che loro piangendo lo consegnò , 
il cadavere di Gesù, imbalsamatolo prima colle 
droghe della mirra e dell’aloè, lo involsero nel 
lenzuolo, stringendogli con sudario la fronte ed 
il capo, e ’l corpo avvolgendo con fasce, secondo 
die era usato presso gli Ebrei : c perocché forse 
era sullo scocco 1’ ultima ora del Venerdì , ed 
entrava il gran Sabato, s’affrettaro di seppel- 
lirlo. Avea Giuseppe ivi presso in un orto un 
suo monumento^ da lui fatto cavare nel vivo del 
masso,, e non v’ era ancora stato posto persona : 
quivi adunque riposero il corpo del Salvatore, 
e rotolarono alla bocca del monumento una 
gran pietra che lo turasse. Le donne, che io vi 
nominai di sopra, erano state di centra al se- 
polcro a vedere ogni cosa, notando il dove e il 
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come il corpo era stato allogato, facendo ragione 
di volervi tornare con loro balsami , ad ugnerò 
tuttavia quel benedetto cadavere. 

Non è da porre più indugio ad accompagnare 
Panima benedetta di Cristo colà dove appena , 
separata dai sagro suo corpo, ella, trasportò sé 
medesima a cogliere il primo frutto della sua 
morte; dico sotterra al Limbo de^Santi Padri, ov- 
vero ai seno d’Àbramo. Quivi Cristo era atteso 
da que’ Giusti (morti nella giustizia per la fede 
appunto del suo morire), che il compimento 
della loro salute pur da lui s’aspettavano; ed 
Adamo l’avea desiderato, e aspettavalo da forse 
quattromila anni: or dopo si lungo aspettare e 
sperare, questa era stata la primit ora lieta che 
que’ Santi v’aveano goduta. Ben dovette avergli 
assai rallegrati, c la espettazionc lor consolata 
Giovanni Batista, che era venuto forse un anno 
prima fra loro, portando ad essi, come testimon 
di veduta, le certe novelle del Cristo, e della 
prossima redenzione^ ma ciò medesimo aveva 
più rinfocato il lor desiderio. Stando adunque 
tutti que’Santi in quella brama, ed in cosi calda 
espettazione di lui , ecco di repente, per la virtù 
di quel sovrano Trionfator della morte, rompersi 
le porte di quella prigione; e in una sembianza 
di pura luce, atteggiata d’un rìso glorioso e 
festevole, dimostrarsi a quella beata adunanza 
Panima sacrosanta di Gesù Nazzareno, irraggiata 
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e beatificata dalP inabitante divinità^ e concede* 
temi riimnaginarnii, die per più consolazion di 
que’ Giusti, Gesù apparisse loro nella forma viva 
del corpo suo colle margini delle ferite. Egli è 
al tutto impossibile descrivere la smisurata al* 
legrezza di quelle anime nella prima vista del 
lor Redentore. Tutte a lui raccogliendosi, gel* 
targlisi a' piedi, in atto di maraviglia e cordia- 
lissima gratitudine; tutte voler baciarlo^ e veg- 
gendo le piaghe, ali le piaghe! nelle mani, nei 
piedi, nel petto ^ che gioja I che affetto 1 che la- 
grime! dolci lagrime in tutti, salvo in Adamo 
ed Eva^ ne'quali esse lagrime certo sentirono 
di qualche amarezza. Ah! caro, gli diceano, caro 
vi è ben costata la disubbidienza nostra , o Si- 
gnore: che noi veramente vi abbiamo crocifisso 
e fattevi queste piaghe. Se non che il benigno 
Redentore per consolarli (non volendo che in 
quel di di tutta allegrezza colà avesse luogo do- 
lore), diede loro ( credo io) a baciare le stesse 
fer.te, comandando ad essi di consolarsi^ pen- 
sanilo pure della sua carità. Ma che pensate 
voi che facesse Abramo col figliuol suo Isacco, 
che in sè tanto al vivo rappresentò la sua morte? 
che Isaia? che Davidde? il quale ne' suoi Salmi 
tutte le particolarità avea descritte di sua pas- 
sione? che allegrezza! a vedere del sangue 
suo ingenerato il Redentore del mondo , e 
Dio il suo Figliuolo unigenito avere raccomu- 
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nàto con lui ! a veder ogni cosa verificata per 
punto eh’ egli avea scritta di lui tanti secoli in- 
nanzi ! che larga copia Iacea ad essi ed a cia- 
scheduno di sè il benigno Signore ! dicendo ad 
essi, quello essere il tempo della lor libertà , 
fruttata loro dalla sua morte. Ed in pegno di ciò, 
ecco sopravvenire 1’ anima del Ladrone. Allora 
Gesù mostrandolo a que’ suoi cari : Questa, dice, 
è l’ultima conquista e testimonio delia mia 
morte : costui fu ladro fin sul Calvario, e mori 
con me crocifisso: ed avendomi sulla sua croce 
confessato suo Salvatore , ebbe da me la pro- 
messa ( ed ecco ora l’ effetto ) del paradiso. £ a 
lui rivolto, raggiandogli agli occhi un lampo 
della sua gloria, così gli disse: Abbiti il frutto 
della tua fede: mirami, e ti sazia di questa mia 
vista. E voi ( seguitò Cristo dicendo agli altri) 
miratelo, fategli vezzi, consolatevi con lui e 
meco^ la redenzione è Compita^ da questo luogo 
in fra pochi di, meco salirete tutti al cielo, già 
per me apertovi , ad un perpetuo trionfo. Alle 
quali parole per la prima volta risonò tutto il 
Limbo di lieti Viva, e di gaudiosi ringraziamenti, 
benedicendo l’Autore della loro sicura felicità^ 
Basti questo poco cenno della letizia di questo 
scontro a’ Giusti del Limbo. 

Passata la notte, da chi in dolore , come dai 
timidi Apostoli, da chi in orazioni ferventi , 
come dalla Madre di Gesù ^ da chi io gozzovi- 
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glie c tripudi, come dagli autori della sua 
morte , venne il Sabato mattina. Aveauo co- 
storo assai accortamente pensato ad un provve- 
dimento, il quale conveniva darsi fretta di porre 
in opera. Furono adunque al Governatore (que- 
sta volta gl’ ipocriti non si dovettero aver fatto 
coscienza di entrare a un Gentile), e si gli dis- 
sero; Quel seduttore clic voi jeri metteste in 
croce, avea detto (ora ce ne ricorda), die in fra 
tre giorni sarebbe risuscitato, questa debb’essere 
una delle sue truffe^ egli sarà rimaso in accordo 
co’ suoi discepoli che di nottetempo venissero al 
monumento, e via ne portassero il corpose in- 
tanto dessero voce, lui essere risuscitato. Colui’ 
è uomo da ciò^ c troppo bene gli verrebbe fatto, 
chi non vi provvedesse mentre è pur tempo. Il 
perchè. Signore, a noi pare da mettere buona 
guardia al sepolcro fino al terzo dì, e impedir 
questa frod e, la quale, essendo creduta, ci man- 
derebbe di male in peggio. A Pilato la cosa en- 
trò: e pertanto loro rispose: Sia fatto ^ voi avete 
a mano le guardie^ andate, e ponetelevi come 
meglio vi pare. Quelli adunque presa una buona 
scorta, la posero a guardia dei monumento^ e 
per vie maggior sicurezza, alla pietra che ne 
chiudeva la porta posero il loro sigillo. Ora co- 
storo possono dormire sicuramente, che Gesù a 
nessuno potrà più persuadere d'essere risusci- 
tato, avendo eglino guastogli il giuoco da lui 
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trovato per ingannare la gente. Dehl Dio giusto ! 
come sa ben egli avviluppare e confondere i 
tristi saggi del mondo nella loro falsa sapienza! 
anzi assai delle volte (a dimostrare P infinita 
potenza sua e la giustizia ) gli ingegni mede- 
simi da loro trovati a corrompere la verità, egli 
adopera contro di loro medesimi, per trarla alla 
luce in loro vergogna. Ecco: questo provvedi- 
mento^ da coloro adoperato per preoccupare la 
falsa voce d’ una finta risurrezione di Cristo^ 
questo medesimo senza fine servi a confermare 
la vera, e fu un nuovo irrefragabile testimonio 
che la suggellò: il qual testimonio sarebbe man- 
catOj se eglino non avessero posto io opera que- 
sta lor provvidenza. Lasciando il sepolcro senza 
sigillo c guardie, quando il corpo di Gesù non 
si fosse trovato, e’ discepoli predicata la sua ri- 
surrezione, gli Ebrei aveano pronta la risposta 
per tor fede al fatto, dicendo: Il sepolcro non 
fu guardato, e i discepoli di lui a man salva ne 

10 rubarono. Or questa presa non l'hanno più^ 

11 sepolcro era ben^cuslodito e serrato a sigillo, 
e nessuno può avere toccato il corpo ^ ma ecco, 
Cristo non si trova più*, ed abbiam cento prove 
e testimoni che lo mostrano, e giurano d’ averlo 
veduto vivo. Ecco tolto ogni sospetto di frode ^ 
e la risurrezion confermata. 



Estendasi proposto in questi Ragionamenti • 
di trattar la sola Passione di Gesù Cristo ; ora 
che V abbiam lasciato nel sepolcro^ finisco il 
libro; continuandomi colla Storia , fino al* 
V^scensione, neW intera vita di Lui, la quale 
si compie col F Tomo. 

L' Autom. 


19. B. I cinque tomi dell’Edizione Originale della 
~Vita di Gesù Cristo sono sei nell’edizione di que- 
sta' Biblioteca Scelta* 
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fessore Ambrogio Levati. Sei volumi. Hai. lir, i5 66 
I FRUTTI della Lingua ridotti alla sua vera lezione 
da M. Gio. Rottaci. >• 3 oo 

IL PUNGILINGUA, ridotto alla sua vera lezione da 
M. Gio. Boltari* » 2 6i 
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LO SPECCHIO di Croce secondo un testo della 
Biblioteca Quiriniana di Brescia, ignoto a M. Bottarì 
c agli Accademici delia Crusca, con un Ragiona» 
mento di Giuseppe Taverna sopra l’eccellenza di 
questo testo. lir. a Si 

MEIDICINA del Cuore ovvero Trattato della Pazienza, 
ridotto alla sua vera lezione da M. Bottai! n a 6i 
DISCIPLINA degli Spirituali, col Trattato delle trenta 
Stoltizie , ridotte alla sua vera lezione da Monsignor 
Bottarì. •> 3 6t 

LO SPECCHIO de’ Peccati ridotto a miglior lezione 
da Francesco del Furia, accademico residente della 
Crusca, cui aggiungonsi varj Capitoli dell’Esposizione 
sopra il Credo, opera del medesimo Cavalca. » 3 oo 

VOLGARIZZAMENTO del Dialogo di San Gregorio' 
e deli’ Epìstola di S. Girolamo ad Eustochio, opera 
di Fra Domenico Cavalca, con alcune Poesie dello 
■tesso ; il Serventese ad una Religiosa e quattro 
Sonetti inediti pubblicati da Luigi Fiacrbù ■ 4 oo 

Altre Opere comprese nella Biblioteca Scelta» 

GIORDANO ( Fra Beato). Prediche sulla Genesi re- 
citate in Firenze nel i3o4j raccolte dal canonico 
Domenico Moreni. lir. i 6i 

• --m m Prediche recitate in Firenze dal i5o3 al iSog. 
Prima edizione milanese, ordinata cronologicamente. 
Tre volumi. ■ io 44 

HEDITAZIONE sopra l’Arbore della Croce , testo di, 
lingua citato a penna , ora nuovamente recato hi , 
pubblico dall’abate Giuseppe Manuzzi secondo UP 
codice Chigiano , coll’ aggiunta degli Ordinamenti 
della Messa , altro testo non più stampato. » i 7.5 
PALLAVICINO-SFORZA. Arte della Perfezione cfi- 
ftiana; con la Vita e Ritrailo. , ■ 4 

TRENTO Girolamo. Prediche quaresimali. Due volumi 
C Ritratto. p 6 5o 

VlLL^AS^Ol Frane esco. Prediche e Panegirici. ■ 4 ^ 
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OPERE DEL PADRE ANTONIO CESARI . • 


i ìài^ IL FIORE DI STORIA RCCLESIASTlGA^Rnj^io:.^» 

'.«■“•bQ. namehli; sei voi, in 1 gr. rol Riir. i/." //r. oo . 

^ ’ C^^TÌLA vita di GESÙ CRl^’O, e la sua Religione. * 




^ _ Ragionaroenti : seconda edizione, ;sei volumi" in r 

f /'■'y ^ gr. Opera completa. 3i CI " ^ 

~ FATTI degli Apostoli, Rlgìonameoti che seguono 
alla .Vita di'G.C., secondaediz.; due voi. n 
NOVELLE , edizione eseguita sulla quarta edizione * ' 

fatta dalPautore, con alcut^ aggiunte 


V 







ìl^ DELLA imitazione Ji Cristo dr Tommaso 
Kempis, libri ualtro tradotti in lingua italf 4 
LE PROSE S(:rELTE, cioè Di trilione sopra lo 
stato presente della liugtia italiana. — 11 Osa- >»•'> 
logo. intitolalo Le Grazie, che compie la suddetta 




Dissertazione. In gr. Terza edizione. oo >•-»> 


« 5 ^ VITA Breve di Luigi Gjiiizaga scritta novella- J? 


mente da Antonio Cesari. In y^graude. », 


, BELLEZZE della Uivina Commedia di Dame 
Alighieri. Quattro volumi iu 



FIORETTI di S. Francesco ristampali sull'edi. 

•' zione fìorentioa del 1718, corretti e migliorali ' 

-, - Su yitn manoscritti. In s •. » 00 


LEZIONI Storico.Morali sopra la. Sacra' Scrittura. o«-> 
Cinqùe volumi in gr- ” -iJ 

MORTI dé'Persecutori della chiesa— r e Beni gran- 
dìssimi che la Religione crisltaha portò a tulli 


degli uomini spingendo le società al loro 
ì: |~* 7 ^ più alto punto di perfezione. Dissertazioi^ tre 


t_0 dello, stesso. In gy gr. . », y t 

RIME Gravi e Rime Piacevoli, con un Elogio^lo- 


rico, scritto da C. Brescianii In ny’*! n .^-5 
VITA del beato Giovanni .Colómbini da Siena, s>» 4 y i| 
fondaton: de^poveri 'Gesuati, con parte della vita 
d’ alcuni primi suoi Compagni ^ scritta da Feo ì 

Beicari, ristampata sull' edizione del Padre An- ~ - 

Ionio Cesari. In. gr. ' :y' ^ d f ; 
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